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Il processo di insediamento dei fabbricati industriali su un da—  
to territorio tocca aspetti di varia natura che il Piano Regionale di 
sviluppo del Piemonte ha individuato con grande chiarezza in termini 
di riequilibrio tra l'area torinese e il resto della regione, di qua­
lificazione e di progresso tecnologico del sistema industriale piemon 
tese e di diffusione di servizi qualificati sul territorio (1).
Ne deriva necessariamente che il problema rilocalizzativo richie­
de per la sua comprensione sia teorica che pratica, un approccio meto 
dologico improntato alla sistemazione logica di una gran massa di in­
formazioni: di questo si è tenuto conto nell'impostare l'indagine con 
dotta dalla Regione Piemonte rivolta all'osservazione dello''stato del. 
le cose" esistente nei comprensori del Piemonte circa gli insediamen­
ti manifatturieri.
L’I.R.E.S. ha già esaminato questi dati in uno studio precedente 
in cui sono stati posti in luce i caratteri che definiscono la realtà 
dei quattordici comprensori periferici ; in questa seconda parte si è 
cercato di cogliere il "messaggio di fondo" che proviene dall'insieme 
di quelle situazioni.
Il medoto di analisi qui adottato ha ancora sotto molti aspetti un 
carattere sperimentale e costituisce un primo tentativo di scoprire - 
o di progettare - "strutture relazionali" all'interno delle più impor­
tanti variabili - sia private che pubbliche, sia congiunturali che 
strutturali-interessate al problema rilocalizzativo.
( 1) Cfr . Claudio Simonelli - Convegno sul tema "Rilocalizzazione industria 
le e aree industriali attrezzate". Istituto Finanziario Regionale Pie 
montese. Torino, 1980.
2Dall'insieme dell'analisi, ed in particolare da alcuni approfondi^ 
menti più circostanziati, è emerso con evidenza il ruolo positivo che 
assumono le variabili direttamente connesse con gli strumenti di in —  
tervento di competenza della Regione in questa materia nel conferire 
carattere di stabilità alle iniziative di rilocalizzazione, soprattu^t 
to nelle aree dove questo fenomeno attualmente è più intenso e presen 
ta aspetti di maggior novità.
Nello stesso tempo è risultato confermato il peso predominante che 
presentano le variabili di natura strutturale, ed in particolare quel^ 
le connesse alla dimensione media aziendale e al grado di specializza^ 
zione esistente a livello dei comparti produttivi considerati, nel de­
finire le modalità di intervento sui fabbricati industriali secondo le 
quali di fatto il processo rilocalizzativo tende a realizzarsi.
Le variabili di natura più strettamente aziendali - in particolar 
modo quelle che esprimono la dinamica complessiva dei posti di lavo 
ro nel lungo e medio termine - sembrano infine caratterizzare il feno 
meno localizzativo rispetto all’intensità con cui tale fenomeno si ma 
nifesta nelle diverse zone esaminate, indipendentemente dal modo con 
cui di fatto le diverse iniziative si realizzano.
Dall'insieme dei risultati ottenuti si giunge immediatamente a u- 
na considerazione di questo tipo.
Al di la dell'apparente disuniformità con cui si realizzano allo 
stato di fatto delle cose i processi rilocalizzativi si ravvisa, se 
non l'esistenza di una ben definita legge generale di convenienze eco 
nomiche delle unità produttive interessate al problema, almeno la pre3 
senza di un modulo comportamentale, o se si vuole di un "ideale noria 
tivo", mediante il quale, o in accordo al quale, si collocano gli o —
3rientamenti spontanei delle imprese in termini di scelta degli inse—  
diamenti industriali.
E* evidente il vantaggio che da una migliore conoscenza di questa 
problematica p u ò  derivare per un approccio realistico ed il più pos 
sibile articolato di una politica di interventi che risponda alle fi­
nalità poste in questa materia dal Piano di Sviluppo Regionale.
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41 . FINALITÀ’ E ASPETTI METODOLOGICI

51.1 Finalità e campo dell'indagine
I risultati ottenuti con l'indagine sull'industria manifatturiera 
nei comprensori del Piemonte, al di fuori dell'area metropolitana,so 
no stati sottoposti in questi ultimi anni ad una serie di analisi dal 
le quali è stato possibile ricavare un quadro abbastanza dettagliato 
delle diverse situazioni comprensori ali. Tali studi hanno messo anco­
ra una volta in evidenza la complessità del fenomeno che viene defini 
to genericamente con il termine di "rilocalizzazione industriale" e 
che comprende varie e diverse forme di interventi modificativi della 
esistente struttura degli insediamenti industriali. Più in particola­
re sotto il termine di rilocalizzazione sono state considerate nell’ 
indagine regionale tutte le iniziative che avevano per scopo l'amplia 
mento, la ristrutturazione o la nuova costruzione di fabbricati indu­
striali, sia per trasferimenti che a scopo di plurilocalizzazione.
Oltre ad affrontare il problema della rilocalizzazione industria 
le l'indagine della Regione ha offerto l'occasione per mettere in lu­
ce tutta una serie di aspetti particolarmente rilevanti circa la si —  
tuazione congiunturale e strutturale dell'industria manifatturiera 
nelle varie aree del Piemonte esterne alla zona del capoluogo. I con­
notati del sistema industriale piemontese ne risultano in tal modo ar 
ricchiti e meglio precisati nei loro diversi aspetti territoriali ed 
il sistema industriale nel suo complesso si presenta oggi molto più e 
terogeneo di quanto non emergesse precedentemente, quando sulla base 
di analisi aggregate si estendevano a tutto il territorio regionale 
situazioni che riguardavano esclusivamente l'area torinese.
Occorre peraltro dire che i risultati ottenuti da tale indagine
6non hanno finora consentito di chiarire sufficièntemente:
a) quali sono oggi le determinanti di fondo dei processi rilocalizza­
tivi messi in atto dalle imprese del settore manifatturiero inse­
diate fuori del comprensorio torinese;
b) in che modo sono tra loro connessi i diversi elementi che concorro 
no, nell'ambito delle singole zone, a definire sia 1'intensità che le
modalità di attuazione delle iniziative di rilocalizzazione.
CbiA/u. •vu-t-'t} claW< •.
Si sa infatti che le aree del Piemonte meridionale manifestano 
attualmente un maggior dinamismo complessivo dal punto di vista della 
rilocalizzazione industriale rispetto alle zone poste a nord del capo 
luogo, cosi come risulta che questo dinamismo si realizza in forme di 
rilocalizzazione diverse dall'una all'altra di queste aree: nel com­
prensorio di Alessandria prevale la forma del trasferimento, in quel­
lo di Saluzzo - Savigliano - Fossano l'ampliamento degli stabilimenti 
esistenti, infine la multilocalizzazione è prevalente nel comprenso­
rio di Alba - Bra. In realtà non si conosce quali sono i fattori che 
determinano e guidano il processo rilocalizzativo nelle sue diverse 
modalità di attuazione sia nel suo complesso sia nei contesti socio-^ 
conomici specifici delle diverse zone.
Ciò che emerge con maggior precisione, man mano che si va più a 
fondo nell'esaminare le diverse situazioni comprensoriali fuori dell* 
area torinese, è soprattutto il fatto che i tradizionali fattori di 
localizzazione hanno perso ormai completamente la loro importanza. 
Infatti le aree più attive dal punto di vista della rilocalizza­
zione industriale non sono oggi più quelle tradizionali della 
fascia nord - occidentale del Piemonte, ma bensì quelle
7poste nella parte sud-ovest della regione, che in precedenza presenta­
vano una più marcata caratterizzazione agricola. Si nota inoltre che 
i collegamenti impresa - territorio, nelle nuove tendenze rilocalizza- 
tive, diventano sempre più complessi ed eterogenei. Pertanto, in tale 
situazione, la suddivisione dei fattori di rilocalizzazione in catego 
rie di tipo fisico, economico, ambientale - suddivisione che pe­
raltro sul piano puramente analitico ci sembra opportuno mantenere 
si presenta estremamente difficile da verificare in concreto.
La novità delle scelte localizzative e la complessità degli ele­
menti che le definiscono, sono le ragioni che secondo noi hanno fino­
ra impedito di mettere a punto delle metodologie e degli strumenti a- 
nalitici in grado di spiegare correttamente la grande varietà di 
situazioni riscontrate, consentendo nello stesso tempo di ricondurre 
ad uno schema razionale unico l'operare dei vari ed eterogenei elemeri 
ti che emergono dall'indagine. L'esigenza di mettere a punto politi­
che territoriali complessive richiede peraltro di poter individuare 
quali sono le variabili che nelle diverse situazioni ambientali e nei 
diversi contesti produttivi svolgono un ruolo discriminante rispetto 
alle diverse dinamiche rilocalizzative, pur non ponendosi in un rap­
porto di causa ed effetto con le diverse iniziative di rilocalizzazio 
n e .
Ad esempio è di grande interesse poter individuare rispetto a qua 
li elementi concreti le zone del sud Piemonte differiscono rispetto a 
quelle del Nord per una maggior dinamicità di iniziative di rilocaliz 
zazione. Che natura hanno questi elementi e qual'è il loro modo di in 
terazione con le decisioni delle imprese per quanto concerne l ’amplia 
mento, il trasferimento o la multilocalizzazione?
8Per rispondere adeguatamente a queste esigenze conoscitive abbija 
mo ritenuto necessario prendere in considerazione, insieme ai dati del^  
l'indagine regionale sull'industria manifatturiera piemontese, numero­
si altri elementi descrittivi delle diverse situazioni comprensori ali, 
provenienti da altre fonti: in particolare sono stati costruiti degli 
indicatori relativi agli andamenti demografici per diversi periodi e 
così si è fatto per la dinamica complessiva dei posti di lavoro. A l ­
tre variabili riguardano invece la regolamentazione urbanistica dell' 
area e la disponibilità e l’impiego di manodopera.
Il fatto di riunire insieme elementi di provenienza diversa non 
ha creato delle particolari difficoltà all’analisi ih quanto, come si 
vedrà in seguito, la metodologia adottata non richiede la formulazio­
ne di un modello interpretativo generalmente valido. E' importante in 
vece poter osservare il fenomeno secondo il più ampio spettro di cono 
scenze sulle situazioni economico - ambientali in cui si realizza di 
fatto.
Per poter valutare di primo acchito l'importanza e le caratteri­
stiche operative di tutte le variabili considerate, abbiamo ritenuto 
indispensabile effettuare una rapida esplorazione dei dati, all'intej: 
no dei quattordici comprensori indagati, redigendo per ciascuno delle 
schede che descrivono, secondo uno schema unitario, i diversi aspet­
ti riguardanti più da vicino il problema delle rilocalizzazioni. In 
questa fase dell’analisi si è provveduto a calcolare, per ogni varia­
bile considerata, i valori relativi alle singole zone: da tali valori 
sono stati ottenuti quindi i coefficienti di correlazione semplice di 
ogni variabile con tutte le altre.
Nella identificazione delle variabili osservate si è posta molta a_t
9tenzione nel considerare sia i fattori che operano all'interno della 
sfera economica sia quelli che invece agiscono dall'esterno di tale 
sfera. Come indicato sopra, la distinzione non risulta facile per gli 
stretti legami che esistono, nei processi di rilocalizzazione delle ia 
nità produttive, fra fenomeni che incidono direttamente sul funziona­
mento delle imprese (o su quello del sistema economico in cui sono in 
serite) e gli altri agenti sociali e ambientali che influiscono in mo 
do rilevante sul comportamento delle imprese stesse. Tale distinzione 
è certamente di grande utilità per l'analisi anche se non è altrettali 
to facile tracciare la linea divisoria fra le diverse categorie di a- 
genti che intervengono a determinare la gamma delle iniziative di ri­
localizzazione. Occorre ancora dire che il calcolo dei coefficienti di 
correlazione è stato effettuato sia sui dati rilevati sia su quelli di 
classe e ciò al fine di limitare la grande dispersione che, per talu­
ni indicatori, esiste nei dati rilevati (v. appendice 1).
Al termine di queste prime due fasi si è potuto evidenziare l'esi^ 
stenza di particolari nessi operativi fra variabili di diversa natura 
e nello stesso tempo si è provveduto, con l'impiego di un particolare 
programma elaborativo, a misurare l'impatto di queste variabili sui 
processi rilocalizzativi. Nel oapitolo seguente sono descritti con 
maggior precisione i risultati ottenuti e la loro applicazione prati­
ca allo studio del fenomeno in esame nei suoi principali aspetti.
I risultati ottenuti hanno consentito di evidenziare la reale si­
tuazione esistente al 1979 nei comprensori indagati e di operare una 
classificazione degli stessi facendo riferimento, sia all'intensità 
con cui il processo rilocalizzativo si manifesta, sia alle modalità di 
attuazione del medesimo come risulta dai prevalenti orientamenti e —
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spressi dalle imprese.
In particolare è stato possibile discriminare l'insieme dei com—  
prensori esaminati rispetto ai seguenti tre aspetti del fenomeno riio 
calizzativo:
a) intensità delle iniziative tendenti alla realizzazione di un nuovo 
stabilimento sia per trasferimento che per plurilocalizzazione ;
b) intensità di iniziative tendenti in qualche modo a modificare l'at^ 
tuale insediamento industriale;
c) tendenza a concentrare le iniziative di rilocalizzazione su un par^  
ticolare tipo di intervento.
I tre aspetti indagati hanno dato luogo a tre diverse elaborazio­
ni, i cui risultati possono essere peraltro concatenati lungo una me­
desima linea interpretativa del fenomeno, che fa riferimento allo spe 
cifico ruolo svolto dai diversi fattori socio - economici e ambienta­
li considerati. L'individuazione di questo ruolo alcune volte ha con­
sentito di far riconoscere come elementi della strategia aziendale fa_t 
tori che ad esempio attengono alla struttura socio - demografica di li 
na zona e al suo grado di riordino urbanistico. Riteniamo che questi 
risultati, sebbene qui presentati ancora in via sperimentale, consen­
tano agli organi pubblici regionali di intervenire nel processo di ri- 
localizzazione industriale secondo un'ottica più completa dei fenome­
ni che stanno alla base, nell'ambito regionale, del processo stesso.
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1.2 La metodologia adottata
La "discriminant analysis", che costituisce la parte più rilevan­
te della metodologia adottata in questo studio, è una tecnica elabora 
tiva che ha per finalità:
1) di consentire di valutare il peso che i singoli elementi considera^ 
ti nell'analisi di un fenomeno hanno quando si vogliono operare del^  
le distinzioni fra i casi in cui il fenomeno si manifesta con in 
tensità o con modalità differenti;
2) di permettere di effettuare delle classificazioni che riguardano 
tutti i casi per i quali si conoscono i valori delle variabili che 
entrano in qualche misura a far parte delle funzioni discriminanti 
ma non si conosce di preciso l'entità o le modalità di attuazione 
del fenomeno in esame.
In altri termini si può dire che tramite la "discriminant analy—  
sis" si crea una corrispondenza biunivoca (isomorfismo) fra classi di 
unità osservate che partecipano tutte di un medesimo predicato e bloc: 
chi di elementi (clusters) che vengono definiti in base ai valori as­
sunti dalla o dalle funzioni discriminanti.
Non riteniamo opportuno entrare troppo nel meccanismo di calcolo 
di questo tipo di analisi, che, peraltro, si avvale di procedimenti ora 
tematici simili a quelli adottati nelle normali tecniche di analisi 
multivariata. In particolare vi è una stretta analogia fra l ’analisi 
fattoriale e quella qui adottata, sia pure sussistendo dal punto di vi 
sta applicativo delle notevoli differenze fra i due tipi di analisi. 
L'accostamento dell'analisi fattoriale, cosi come e stata da noi pr®ce
4
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dentemente utilizzata in altri studi (1), alla "discriminant analysis" 
impiegata in questo studio, ci sembra peraltro notevolmente vantaggio 
so non solo per dare ragione della scelta di questo strumento elabora 
tivo ma per sottolineare alcune sue caratteristiche applicative che è 
bene chiarire al fine di una corretta comprensione dei risultati. Fon 
damentalmente il punto è questo. Attraverso l'analisi fattoriale è da­
to di verificare la bontà di certe ipotesi interpretative di un certo 
fenomeno esaminando, attraverso la composizione dei fattori la strut­
tura logica dei dati che attengono a quel fenomeno in quanto i fatto­
ri costituiscono appunto il sub - strato operativo e interpretativo 
del fenomeno in esame. L'analisi fattoriale mette in luce gli elemen­
ti latenti delle realtà che sottendono il fenomeno studiato, e nella 
misura in cui il significato che può essere attribuito ai fattori cor 
risponde o no alle ipotesi interpretative del fenomeno che sono state 
formulate si ha la conferma o la smentita di tali ipotesi.
Ad esempio nello studio sulla sub - fornitura eravamo partiti da!i 
l'ipotesi che la struttura dei rapporti che si venivano a definire in 
modo sempre più generalizzato attraverso il decentramento delle lavo­
razioni fra grandi e piccole imprese risultava riconducibile in larga 
misura a talune caratteristiche operative e dimensionali delle impre­
se che lavorano per conto terzi ed abbiamo potuto osservare attraver­
so l'esame dei fattori principali definiti dall'analisi lavaliditàdi 
questa ipotesi, giungendo anche a misurare il peso che le differenti 
caratteristiche di struttura avevano nel determinare il diverso com—
(1) Cfr. IRES - L'industria dei beni strumentali, Torino, luglio 1976 
e IRES - L'area della subfornitura, Torino, giugno 1979.
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portamento di queste imprese.
Nel caso della "discriminant analysis" le cose sono ad un tempo 
più semplice e più complesse. Sono più semplici nel senso che in fon­
do i risultati che otteniamo dalle elaborazioni sono un'immagine del 
tutto fedele delle situazioni reali che sono state esaminate. Non si 
pone in tal modo il problema della identificazione dei fattori come 
avviene nell'analisi fattoriale e quindi non c'è il bisogno di attri­
buire un significato concreto al costrutto matematico che costituisce 
il fattore stesso. Infatti nella "discriminant analysis" il procedi­
mento di calcolo risulta tutto compreso nell’ambito del tema che vie­
ne predefinito: ad esempio suddivisione delle 14 zone indagate in tre 
gruppi omogenei secondo il grado di intensità con cui si manifesta il 
fenomeno, senza che ne scaturisca alcun nuovo elemento interpretativo 
a verifica o a smentita delle ipotesi fatte e quindi degli schemi di 
ordinamento seguiti (in tal senso si può parlare in questo caso di u- 
na "strutturazione forzata" od anche di una "strutturazione a priori" 
dello stato delle cose a fronte di una "strutturazione non - forzata" 
che si ha nel caso della analisi fattoriale).
Indubbiamente nell'utilizzo di questo tipo di analisi vi è un pro 
blema iniziale di grande importanza legato al modo con cui ogni unità 
indagata (nel nostro studio ogni comprensorio)viene ordinata rispet­
to, ad esempio, al grado di intensità con cui in quella zona sono stja 
ti formulati progetti per la costruzione di nuove unità produttive o 
per ampliamenti di stabilimenti preesistenti o per qualunque altro tipo 
di iniziative di rilocalizzazione.
E ’ chiaro che secondo il modo con cui le zone esaminate sono sud­
divise in classi di diverso livello, il procedimento di calcolo porte 
rà a risultati notevolmente diversi nella definizione dei coefficien-
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ti della funzione discriminante e di tutti gli altri elementi dell’a­
nalisi . In tal senso la "discriminant analysis" si dimostra uno stru­
mento di analisi dotato più di capacità esplicative che non di forza 
^interpretativa del fenomeno in esame in quanto i risultati di questo 
tipo di elaborazioni consentono solamente di evidenziare quali sono i 
principali elementi esplicativi del fenomeno ma non di pervenire, 
salvo indirettamente, ad una interpretazione del fenomeno che sia in­
dipendente dal modo con cui sono state ordinate a priori le unità in­
dagate. Pertanto il corretto impiego della "discriminant analysis" rji 
chiede una previa definizione delle modalità d'essere del fenomeno
Nella analisi effettuata sulle diverse modalità inerenti la 
attuazione di iniziative di rilocalizzazione industriale abbiamo ritenu 
to essere corretto ordinare le zone comprensoriali secondo il seguen­
te schema che fa grosso modo riferimento, nei primi due casi, ad una 
ripartizione che distingue il primo e l'ultimo quartile dai due cen­
trali. Nel terzo caso, invece, si è fatto riferimento agli indici di 
specializzazione delle zone rispetto alle due forme di iniziative con 
siderate .
stesso.
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Tipo di iniziative prevalenti
P .N .C . ' P.N. A.
T. P .N .C . * > T .P .N .A .
P.N. C. P.N. A.
T .P .N .A . ~ T .P . N. A.
P .N .C . v P.N .A.
T. P .N .C . / T.P. N. A.
Numero di iniziative per la costruzione di un nuovo fabbricato industriale nel com ­
prensorio.
Totale delle risposte pervenute da parte di imprese insediate nel comprensorio, al 
questionario della Regione.
Numero di iniziative per la costruzione di un nuovo fabbricato industriale nell'insm 
me dei 14 comprensori periferici.
Totale delle risposte pervenute da parte di imprese insediate nell'insieme dei coni 
prensori periferici indagati.
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Deviazione standard sui valori percentuali relativi al rapporto esistente in ogni singo 
lo comprensorio fra il numero delle iniziative per la costruzione di un nuovo fab­
bricato industriale e le risposte pervenute.
I. C. Numero complessivo delle iniziative di rilocalizzazione (ampliamenti, ristrutturazio­
ni, trasferimenti, plurilocalizzazione) nel comprensorio.
I. C.P. Totale delle iniziative di rilocalizzazione (com e sopra) nell'insieme dei 14 compren­
sori periferici.
0 . . B Deviazione standard sdii valori percentuali relativi al rapporto esistente in ogni singo
lo comprensorio fra il numero complessivo delle iniziative di rilocalizzazione e il 
totale delle risposte pervenute.
P .N .C . Numero di progetti per la costruzione di un nuovo fabbricato industriale nel co m ­
prensorio.
T. P. N. C. Numero di progetti per la costruzione di un nuovo fabbricato industriale nell'insie­
me dei 14 comprensori periferici indagati.
P. N. A. Numero di progetti di ampliamento o ristrutturazione dei fabbricati industriali esi­
stenti nel comprensorio.
T. P. N. A. Numero di progetti di ampliamento o ristrutturazione dei fabbricati industriali esi­
stenti nell'insieme dei 14 comprensori periferici indagati.
I risultati della "discriminant analysis" sono essenzialmente rajD 
presentati :
1) dai coefficienti della funzione (o delle funzioni) discriminanti;
2) dai coefficienti di correlazione semplice fra i valori delle fun­
zioni discriminanti e le singole variabili;
3) dalle coordinate rispetto alle funzioni discriminanti dei centroi- 
di gruppo.
Esaminiamo rapidamente ciascuno di questi risultati.
Per quanto concerne i coefficienti della funzione discriminante es^  
si corrispondono ai valori d nel seguente sistema di funzioni:
i j
17
P =d z + d z + . . . . .
1 1 1,1 2 1,2 k 1, k
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k n , k
dove le Z sono i valori standardizzati delle 16 variabili usate nel- 
i , s
l'analisi discriminante e P sono i valori della funzione per ognuna
j
delle 14 aree considerate.
Il significato di questi coefficienti può essere interpretato si­
milmente a quello dei coefficienti standardizzati nella regressione 
multipla. In altri termini i coefficienti d. indicano la differenza 
fra i valori della funzione discriminante (P ) calcolati in due zone
j
che differiscono per una unità di z ed hanno valori eguali in tutte
s
le altre variabili.
Di per se questi coefficienti hanno un limitato utilizzo ai fini 
dell'analisi ed il loro valore può essere diverso secondo il metodo se 
guito nell'elaborazione che può essere quello diretto o quello defini 
to "stepwise" (2). Più utili per l’analisi sono invece i risultati 
del programma che esprimono i gruppi di coefficienti di correlazione 
(tab. 2 pag. 18) esistenti fra le singole variabili esaminate e le fun 
zioni discriminanti. Il programma ci fornisce una suddivisione di que­
sti coefficienti di correlazione ordinando le variabili in ordine de­
crescente dei valori calcolati secondo le singole funzioni discrimi —
(2) vedi - W.j. DIXON - "Stepwise Discriminant Analysis" in B.M.D. 
University of California - Automatic Computation.
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A -  I N I Z I A T I V E  PER N U O V I  S T A B I L I M E N T I
STANDARDIZED CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTION COEFFICIENTS -  TAB. 1
FUNC 1 FUNC 2
LOCIND + 2. 24 274 -  0. 20473
INSOD + i. 33328 + 0.30265
INIZAMPL - 2. 13866 + 1. 87884
IMPRMIN + 4.69064 + 0.77535
IMPRDIN + 4.77438 + 0.93607
SETPREV -  3.61700 + 2.69188
INS OLD - 4.74731 -  0.41422
INSNEW + 1.01478 -  1.67677
D INPOST 1 -  0.92364 + 0. 54855
DINPOST2 -  1.76723 + 0.91567
VINCOLRE - 0.36525 + 0.91680
POOLED WITHIN-GROUPS CORRELATIONS BETWEEN CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTIONS
AND DISCRIMINATING VARIABLES ARE ORDERED BY THE FUNCTION WITH LARGEST COR-
RELATION AND THE MAGNITUDE OF THAT CORRELATION. -  TAB. 2
FUNC 1 FUNC 2
VINCOLRE 0. 38247 + 0. 01637
DINPOST1 0. 36001 + 0. 21424
SETPREV -  0. 28710 + 0. 22231
VINCOLAS 0i, 23431 + 0. 12962
MECCPES 0. 19607 -  0. 13229
insMew 0. 09448 + 0. 09287
INIZAMPL 0. 06994 -  0.00979
INSOD 0. 20605 + 0. 50345
D INDEMI 0. 05207 -  0.42044
LOCIND - 0. 21361 - 0.36705
DINDEM2 - 0.03767 -  0. 21128
IMPRDIN 0.12987 + 0. 14981
IMPRMIN 0. 04857 + 0. 12740
INS OLD 0. 03286 + 0. 05647
D INPOST 2 0.00000 -  0.00000
CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTIONS EVALUATED AT GROUP MEANS (GROUP CENTROIDS
TAB. 3
GROUP FUNC 1 FUNC 2
1 -  2.75614 + 0. 18992
2 + 1.353 27 -  1.37673
3 + 1.88703 + 2.43694
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nanti individuate. In termini pratici tali coefficienti indicano qua­
li sono gli aspetti del problema indagato in cui si ritrovano in modo 
più evidente gli effetti conseguenti al diverso modo di essere del fe 
nomeno in esame. Ad esempio l'elevata correlazione della variabile re 
lativa alla crescita dei posti di lavoro nel lungo periodo (DINP0ST1) 
con la funzione che discrimina le zone con un più elevato grado di progetti 
relativi alla costruzione di un nuovo stabilimento in una sede diversa, 
evidenzia il rilevante impatto che sul fenomeno rilocalizzativo pre­
senta una stabile e positiva dinamica occupazionale. L'iniziativa per 
la costruzione di un nuovo stabilimento assume quindi il carattere di 
variazione strutturale del sistema degli insediamenti.
E' proprio l'esame di queste correlazioni rispetto alle specifi­
che funzioni calcolate dalla analisi discriminante che ha permesso di 
chiarire alcuni aspetti di rilevante importanza rispetto alle modali­
tà di attuazione dei processi rilocalizzativi.
Infine la "discriminant analysis” consente di evidenziare su un 
diagramma i cui assi sono costituiti dalle stesse funzioni discrimi —  
nanti i domìni grafici (3) relativi a ciascuna delle partizioni in cui 
sono suddivise le zone nei confronti dei singoli aspetti del fenomeno 
indagato. Ognuno di questi "domìni'* è caratterizzato dalla presenza 
del "centroide" relativo ad un blocco di dati (cluster) e le coordina 
te del punto del centroide esprimono le medie dei valori delle funzlo
(3) I "domini evidenziati graficamente dalla macchina costituiscono 1 ' 
area in cui si collocano nel diagramma tutti quegli individui per 
i quali vige una relazione di equivalenza rispetto al predicato 
Ej .Ad esempio nel grafico a pag. 21 il domino rappresentato dall'area 
1 fa riferimento a tutte quelle zone che rispetto al grado di co­
struzione di un nuovo stabilimento hanno un indice di iniziativa 
inferiore alla media.
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ni discriminanti per tutti i punti del cluster: essi ci dicono quanto 
una classe di elementi risulta distante da un altra classe rispetto a 
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2.1 Iniziative per nuovi stabilimenti
I risultati ottenuti dall'analisi di queste iniziative confermano 
la complessa natura (economica, urbanistica, territoriale) dei proces 
si di rilocalizzazione industriale soprattutto quando questi comporta 
no la realizzazione di nuove unità produttive.
L'aspetto economico sembra discriminare soprattutto le zone con un 
basso grado di iniziative per nuove localizzazioni, mentre l'aspetto 
urbanistico - territoriale è quello che consente di individuare le zo 
ne che presentano una più spiccata tendenza a realizzare interventi di 
questo tipo.
L'esame delle correlazioni esistenti fra le variabili esaminate e 
la funzione discriminante le zone a basso grado di iniziative (funzic) 
ne 1) indica che soltanto in tre casi si ottengono valori superiori a_l 
la soglia di significatività (0,25). Due di queste variabili hanno u- 
na natura essenzialmente di tipo economico aziendale ed extrazienda- 
le: la prima riguarda la dinamica dei posti di lavoro nel decennio
'61/'7l (DINPOST 1); la seconda concerne il grado di specializzazione 
produttiva esistente nell'area (SETPREV). Il tipo di correlazione ri­
spetto a questa variabile ha peraltro segno negativo e quindi elevati 
valori di specializzazione produttiva qualificano zone a basso grado 
di iniziative del tipo considerato. La terza variabile che emerge ri­
spetto alla prima funzione è di tipo urbanistico - territoriale (VIN- 
COLRE) rappresentando la quota di progetti che, secondo le imprese, 
tovano degli ostacoli alla loro attuazione nelle disposizioni urbani-
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Stiche o in altre situazioni di tipo territoriale (1). E' importante 
rilevare che quest'ultima variabile esprime una correlazione di segno 
positivo il che significa che il peso rappresentato dai vincoli urba- 
nistico-territoriali per le politiche di rilocalizzazione delle impre 
se tende a crescere con l'aumentare del grado stesso delle iniziative. 
Questo risultato si presta a interpretazioni contrastanti, ma in ult_i 
ma analisi sembra corretto attribuire il significato di tale correla­
zione semplicemente al fatto che là dove e basso il grado delle ini 
ziative la normativa urbanistica trova minore possibilità di esplica­
re i propri effetti, in quanto le imprese tendono ad attuare progetti’ 
di rilocalizzazione solamente per quelle iniziative che non sono in 
contrasto con i vincoli posti dalla normativa vigente. Pertanto, nel­
le zone caratterizzate da un basso dinamismo produttivo, le possibilj. 
tà di una contrapposizione fra normativa urbanistica e strategie di 
sviluppo delle imprese sembrano limitate, in considerazione proprio 
del fatto che le imprese preferiscono attendere per effettuare inizija 
tive di rilocalizzazione richiedenti la costruzione di un nuovo stabbi 
limento, momenti più favorevoli e quindi, in caso di ostacoli urbani­
stici, si attua, da parte delle imprese, la rinuncia non soloalla rea 
lizzazione del progetto, ma anche alla sua ideazione.
Sembra pertanto corretto dire che la debolezza nei processi riloca 
lizzativi nei comprensori piemontesi extra-Torino è un fenomeno che 
trae origine dalla particolare struttura produttiva delle zone che sono 
particolarmente legate a situazioni di monoproduzione, In queste zone
(1) Sono comprese in queste situazioni territoriali gli ostacoli rela 
tivi alla carenza di infrastrutture, alla disponibilità di aree, 
agli aspetti ecologici, alla carenza di servizi.
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si manifesta attualmente una bassa dinamica dei posti di lavoro e non 
si riscontra l ’esigenza di interventi pubblici modificativi della si­
tuazione di fondo.
La colonna delle correlazioni fra le variabili considerate e la 
funzione discriminante le zone ad alto grado di iniziativa per nuovi 
stabilimenti (funzione 2) presenta tre valori significativi (superio­
ri allo.0,25). Si tratta di tre variabili che hanno prevalentemente
una natura extraeconomica in quanto esprimono fenomeni non direttameli
'
te connessi all’attività produttiva delle imprese. Due di queste cor­
relazioni presentano un segno negativo e riguardano rispettivamente la 
quota di imprese insediate in area industriale (IDCIND) e il tasso di 
incremento demografico verificatosi nella zona nel periodo *61/ 71 
(DINDEM 1). Una correlazione diretta di elevato ammontare riguarda in 
vece il livello di insoddisfazione manifestato dalle imprese riguardo 
agli attuali insediamenti.
Non sembra sia possibile individuare fra queste tre variabili dei 
precisi nessi operativi . L ’elevata connessione di ciascuna di esse sul 
processo rilocalizzativo è da porre in relazione alle particolari con 
dizioni socio-economiche e territoriali esistenti nelle aree che piu 
recèntemente sono state investite da processi di industrializzazione. 
Si tratta infatti, come si può vedere dalla lettura delle schede alle 
gate relative ai singoli comprensori, di zone prive di forti tradizio 
ni industriali e pertanto le tre variabili individuate dall analisi, 
nel loro insieme, segnalano situazioni di debolezza tanto nel proces­
so di riordino urbanistico di queste zone, quanto nella struttura so- 
cio-ecortomica complessiva che le caratterizza.
In conclusione risulterebbe, dall'insieme dell’analisi condotta 
sulle iniziative per nuovi stabilimenti, che il processo di rilocaliz­
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zazione interagisce, in modo corretto o distorto,sul versante de­
bole soprattutto con elementi di tipo economico ed in particolare con 
quelli connessi alla struttura produttiva, mentre risente fortemente, 
sul versante positivo, delle cosiddette variabili "pubbliche" ed in 
particolare di quella connessa al grado di riordino urbanistico esi­
stente nelle singole zone. (Per un approfondimento di questo risulta­
to si vede in particolare lo studio sull’area metropolitana torinese 
- 1 -).
(1) G, Ortona, L. Parodi, W. Santagata - Problemi della localizzazio­
ne dell’industria nel comprensorio di Torino - IRES, Torino, mag­
gio 1981.
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2.2 Tipo di iniziative prevalenti e grado di iniziative complessivo
Si è tentato in questo paragrafo, attraverso due distinti appro­
fondimenti, di esaminare il comportamento dei comprensori piemontesi, 
sulla base delle variabili individuate, non soltanto in relazione al­
le iniziative di rilocalizzazione in senso stretto (trasferimento de^ L 
lo stabilimento e/o multilocalizzazione dell'impresa), bensì tenendo 
anche conto sia del tipo di iniziative che prevalgono nelle singole a 
ree, sia del volume complessivo delle iniziative, comprese quelle di 
modifica e ristrutturazione dello stabilimento, predisposte dalle im 
prese. In altri termini risulta ampliato il campo d ’indagine a tutte 
quelle forme di iniziativa delle imprese che si possono considerare a_l
ternative o sostitutive di interventi di rilocalizzazione veri e pro-
/
prii .
In generale si mette in evidenza il fatto che sono soprattutto va 
riabili di natura congiunturale (ed in particolare quelle che esprimo 
no la dinamica dei posti di lavoro nel periodo più recente) che pre­
sentano un peso maggiore, nell'individuare le aree ove più consisten­
te è il volume complessivo di iniziative (dirette o indirette) di ri- 
localizzazione industriale. In secondo luogo la funzione che discrimi. 
na i comprensori ove rispetto ai valori medi regionali predominano le 
iniziative di tipo diretto (trasferimenti e/o costruzione di un secon 
do stabilimento) (1), presenta valori di correlazione più elevati per
(1) Questa predominanza non va vista in termini di un più consistente 
numero di iniziative di rilocalizzazione di tipo diretto bensì, co 
me si è precisato nella parte metodologica, in riferimento ad un più 
elevato valore di specializzazione relativa rispetto ai dati medi re­
gionali per questi due tipi di iniziativa. Si deve infatti tenere pre­
sente che le iniziative che riguardano il trasferimento o la multiloca 
lizzazione interessano, nell 'insieme dei 14 comprensori , iJ 17,0% del. 
le imprese esaminate, mentre le iniziative di tipo indiretto interes - 
sano medi amente il 41,9% del lo stesso insieme di imprese.
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le variabili connesse soprattutto alla struttura dell'apparato produt 
tivo dei comprensori così individuati .
In particolare, l ’esame delle correlazioni emerse fra le variabi­
li esaminate e la funzione discriminante le zone ove prevalgono le i- 
niziative di trasferimento e/o multilocalizzazione (funzione 2 del gra 
fico B) consente di evidenziare tre variabili per le quali i valori 
della correlazione risultano particolarmente significativi. Due di ta 
li variabili, tutte correlate con segno positivo, individuano rilevan 
ti caratteristiche strutturali dell'apparato produttivo esistente nei 
comprensori: si tratta, da un lato, di una elevata quota di impre­
se di piccole dimensioni (variabili IMPRMIN) e, dall'altro lato, di u 
na vasta area di insoddisfazione per l'attuale insediamento (variabi­
le INSOD) . Quest'ultimo aspetto, cioè il grado di insoddisfazione di­
chiarato dalle imprese, potrebbe apparire difficilmente valutabile, a^ 
meno direttamente, come un elemento strutturale dell'apparato produt­
tivo di un comprensorio. Si può peraltro verificare, esaminando il qua 
dro delle relazioni semplici fra le variabili considerate, che il gra 
do di insoddisfazione espresso dalle imprese è particolarmente connes 
so alle caratteristiche della situazione localizzativa delle aree esami­
nate: in altri termini si rileva un elevato grado di insoddisfazione in quei 
comprensori ove si registra una estesa presenza di imprese industriali 
in aree improprie.
Esaminando infine quali sono le variabili che presentano correla­
zioni significative con la funzione che discrimina il gruppo dei com­
prensori ove risulta elevato il grado di iniziativa di rilocalizzazio 
ne complessivo (diretto e/o indiretto), si può notare l'importanza, co 
me si è anticipato, del ruolo di variabili di natura congiunturale, in
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particolare la dinamica dei posti di lavoro nel periodo più recente 
(D1TNP0ST2). Si tratta di una relazione di segno positivo e ciò confer 
ma che nel suo insieme il processo rilocalizzativo si manifesta con 
maggiore intensità nelle aree ove la dinamica dei posti di lavoro ma­
nifatturieri nel periodo 1974/1979 è risultata migliore di quella me­
dia regionale. Di segno negativo risulta invece la relazione coniava 
riabile esprimente la dinamica demografica relativa al decennio 1961/ 
1971. Questo tipo di connessione con il dato demografico di lungo pe­
riodo trova la sua spiegazione ove si consideri che la tendenza rilo- 
calizzativa accertata dall'indagine della Regione Piemonte risulta par 
ticolarmente forte in alcuni comprensori periferici che costituiscono 
la fascia sud della Regione (2). Tali zone, nel periodo intercensua-  
rio precedente, presentano una debole dinamica demografica dovuta al­
l'ancora prevalente processo di abbandono dell attività agricola con 
conseguente avvio di correnti migratorie verso le zone a più elevato 
sviluppo industriale.
Nel complesso gli approfondimenti effettuati sulle modalità di at 
tuazione del processo rilocalizzativo nonché sul suo grado di intensj. 
tà complessivo permettono di affermare, pur con un certo margine di 
incertezza, che nel decennio 70-80 si è venuta affermando, da parte 
sia delle grandi che delle piccole unità produttive, la tendenza a 
realizzare strutture produttive maggiormente decentrate in grado 
di cogliere le opportunità di sviluppo esistenti in quelle zoae 
dove maggiore è la disponibilità di forza lavoro. Tale tendenza
(2) E precisamente i comprensori di Cuneo, Saluzzo-Savigliano Fossano 
Mondovl, Alba-Bra, Asti: cfr. area 3 del grafico C.
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sembra essere peraltro abbastanza svincolata dalla considerazione di 
altri elementi di localizzazione ed in particolare da quelli che de —  
terminano nel loro complesso un equilibrato rapporto con la realtà so 
ciale e territoriale esistente in queste aree. Ciò rende in questo mo 
mento particolarmente difficile, nelle aree a più elevato numero di _i 
niziative, un corretto rapporto fra esigenze di rilocalizzazione del­
le imprese ed esigenze di riordino urbanistico delle zone d'insedia—
mento.
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B -  T I P P  DI I N I Z I A T I V E  P R E V A L E N T I
STANDARDIZED CANONICAL DBCR1MINANT FUNCTION COEFFICENTS
FUNC 1 FUNC 2
INSOD - 3. 60973 -  0.24234
IMPRMIN - 5. 42774 + 0. 96587
IMPRDIN - 14. 23729 -  1.58966
SETPREV + 18. 06883 + 2.07536
INSOLD + 10.04863 -  0.15232
INSNEW - 8. 48855 -  2. 22885
DINPOST1 + 8. 76647 + 1.48684
DINPOST2 - 0.15063 + 1.48309
VINCOLRE + 1.11692 + 0.51575
VINCOLAS + 19. 70273 + 2.32017
MECCPES + 5.76011 + 2.19035
POOLED WITHIN-GROUPS CORRELATIONS BETWEEN CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTIONS 
AND DISCRIMINATING VARIABLES ARE ORDERED BY THE FUNCTION WITH LARGEST COR­
RELATION AND THE MAGNITUDE OF THAT CORRELATION.
FUNC 1 FUNC 2
INSOLD 0. 04349 0. 02784
INSOD + 0.04795 + 0.44580
VINCOLRE + 0.06496 + 0,30443
IMPRMIN + 0. 03583 + 0.25293
DINDEM2 -  0.03805 -  0.24687
DINDEM1 - 0.16754 -  0. 24226
DINPOST2 -  0,05960 + 0. 23947
VINCOLAS + 0.04662 + 0.17973
SETPREV + 0.03901 -  0.15677
IMPRDIN + 0.06984 -  0.14400
INSNEW + 0.00872 + 0. 13879
DINPOST1 + 0.07142 + 0.10161
MECCPES -  0.05767 + 0.08448
CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTIONS EVALUETED AT GROUP MEANS (GROUP CENTROIDS)
GROUP__________________ FUNC 1__________________________ FUNC 2
1 -  6.04615 + 0.38005
2 + 2.74089 -  3.08733
3 + 5.61084 + 1.39634
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C - T U T T E  LE I N I Z I A T I V E  DI R I LO C A LI Z 2 A Z I O N E
STANDARDIZED CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTION COEFFICENTS
FUNC 1 FUNC 2
LOCIND + 3.13219 + 0. 29102
INSOD + 4. 99176 + 0. 29742
IMP RM IN + 3.87984 + 2. 10342
SETPREV - 7.89362 + 0. 02594
INS OLD - 5.86434 - 1. 18143
INS NEW + 6.36344 - 0. 18971
DINPOST1 -  4.80395 - 0. 28623
DINPOST2 -  5.38457 + 1. 47401
VINCOLRE - 3. 10467 + 0. 01851
MECCPES -  5. 56384 - 0. 24342
POOLED WITHIN-GROUPS CORRELATIONS BETWEEN CANONICAL DISCRIMINANT FUNCTIONS 
AND DISCRIMINATING VARIABLES ARE ORDERED BY THE FUNCTION WITH LARGEST COR-
RELATION AND THE MAGNITUDE OF THAT CORRELATION.
FUNC 1 FUNC 2
DINDEM2 0. 22945 0. 22800
DINPOST2 + 0.00257 + 0.42201
VINCOLAS + 0.02616 + 0.39945
DINDEM1 - 0. 26108 -  0.39776
INSOD + 0. 05008 + 0. 34828
LOCIND - 0.03050 - 0.31318
VINCOLRE + 0.06024 + 0. 25863
DINPOST1 + 0. 10672 + 0. 24159
INSNEW + 0.02811 + 0. 23830
IMPRMIN - 0.01529 + 0. 23806
SETPREV -  0.08517 - 0. 15919
IMPRDIN + 0.05388 -  0.14463
MECCPES -  0.05163 -  0. 13023
INS OLD - 0.00035 -  0.05780
CANONICAL DISCIMINANT FUNCTIONS EVALUETED AT GROUP MEANS (GROUP CENTROIDS)
GROUP FUNC 1 FUNC 2
1 -  6. 94116 + 0.04223
2 + 6.51556 -  3.48605





3.1 Schema di riferimento delle elaborazioni.
L'esame dei processi rilocalizzativi nell'ambito dei 14 compren­
sori periferici del Piemonte è stato condotto secondo uno schema pre­
fissato mirante a definire, nel breve e nel medio termine, il compor­
tamento di una serie di elementi valutativi della situazione di fondo 
delle singole zone. Sono stati presi in considerazione in questo sche 
ma (allegato al presente paragrafo) sei diversi aspetti secondo una lo 
gica complessiva del fenomeno localizzativo visto non solo come risul^ 
tato di specifiche iniziative aziendali, ma soprattutto come espres—  
sione di una più complessa dinamica evolutiva del sistema economico- 
sociale locale. In particolare si è operata una distinzione fra quel­
le grandezze che attengono di più al momento strutturale e quelle che 
invece definiscono più direttamente l'aspetto evolutivo: questo a p ­
proccio è stato seguito sia per quanto concerne il fatto localizzati­
vo considerato di per sé, sia nei confronti degli altri elementi del­
l’analisi che riguardano la situazione di fondo della zona in esame.
Schema:
1) aspetti strutturali - grado di specializzazione settoria­
le .
- composizione del sistema delle i m —  
prese per classi d'ampiezza.
2) aspetti dinamici - frequenza di imprese con crescita oc
cupazionale (71/78).
- quota delle imprese di recente inse 
diamento (dopo il 1971).
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3) situazione della zona nel 
periodo precedente all'ijn 
dagine
4) la problematica localizza 
tiva di base
5) le nuove iniziative di ri_ 
localizzazione
6) considerazioni conclusive
- indice di guadagno o perdita 
dei posti di lavoro nell'indù 
stria manifatturiera al 71 (1).
- concentrazione o dispersione 
(polarizzazione o diffusione 
degli insediamenti)
- grado di insoddisfazione del­
le imprese per la attuale lo­
calizzazione .
- quota di imprese localizzate 
in area industriale per desti^ 
nazione urbanistica.
- iniziative di trasferimento e/o 
costruzione di un secondo sta^  
bilimento (multilocalizzazio- 
ne) .
- iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione
- dinamiche spontanee
- interventi di riequilibrio
(1) Rapporto fra i posti di lavoro effettivi e i posti di lavoro "teo 
rici", cfr. Regione Piemonte, La programmazione comprensoriale - 
analisi socio economica dei comprensori piemontesi - 1° quaderno 
della programmazione, Torino, 1979.
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INDICATORI DI LOCALIZZAZIONE E RILOCALIZZAZIONE INDUSTRIALE NEI 




% imprese loc£  









Vo iniziative di 
trasferimento 
e /o  secondo 
stabilimento
“A iniziative di 
ampliamento 
e /o  ristruttura­
zione
2. Ivrea 38, 1 14,3 9, 5 45, 2
3. Pinerolo 45, 8 11,7 13, 3 46, 7
4. Vercelli 54, 8 6, 5 16, 1 41,9
5. Biella 52, 2 7 ,7 ' 9 ,5 * 35,2
6. Borgosesia 45, 1 10,4 20, 7 47, 2
7. Novara 45, 2 9 ,6 16, 4 -  39,1
8. Verbania-Cusio-Ossola 49,6 12,6 12, 6 44, 1
9. Cuneo 35, 8 16,8 25,3 47,4
10. Saluzzo-Savigliano-Fossano 46, 1 12, 9 17,6 /  54,9
11. Alba-Bra 38, 1 17,4 25,7 48,6
12. Mondovì 48, 0 10, 8 ¿1 ,3 /  61,3
13. Asti 35,3 17, 9 24,8 49, 6
14. Alessandria 31,0 16,3 19, 3 '  30, 1
15. Casale Monferrato 40,7 13, 3 12, 2 46,7
Valore medio nei 14 comprensori
42, 8 41, 9periferici 12,4 17,0
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Consistenza delle risposte pervenute 
suddivise per comprensorio secondo il 
grado di soddisfazione per l'attuale 
localizzazione dichiarato dalle imprese.








Aspetti strutturali. Por quanto riguarda gii elementi di natura 
strutturale che concorrono a determinare la situazione dell'apparato 
industriale manifatturiero del comprensorio di Ivrea, si rileva innan 
zitutto che la percentuale di piccole imprese (10-50 addetti) presen­
ta nell’area un valore superiore alla media riscontrata nei 14 compren 
sori periferici piemontesi esaminati (73,8% rispetto al 67,7%). Un se 
condo elemento di ordine strutturale fa riferimento all'indice di spe 
cializzazione produttiva del comprensorio che risulta particolarmente 
alto, soprattutto in relazione alla concentrazione in quest'area di po 
che produzioni appartenenti al settore metallurgico (fonderie di 2' fu 
sione) e al settore meccanico (Olivetti e Indotto).
Aspetti dinamici. La situazione dinamico-congiunturale viene mes 
sa in evidenza sia dal dato relativo alla quota di imprese insediate­
si dopo il 1971, che risulta alquanto più basso della media (21,4% a 
fronte del 26,8%) sia da quello relativo al numero di imprese che, nel 
periodo 1971-1978 hanno realizzato un incremento dell'occupazione: an 
che in questo caso l'andamento del comprensorio di Ivrea risulta sfa­
vorevole rispetto alla media (39,5% rispetto al 48,1%). In conclusio­
ne si nota, nell’area in esame, una carenza per quanto concerne la cres 
zione di nuovi posti di lavoro sia in relazione al debole andamento oc 
cupazionale nell’ambito delle imprese esistenti e sia in relazione al 
minor numero di nuove iniziative avviate nella zona nel periodo di ri 
ferimento (1971-78).
Situazione della zona nel periodo precedente all’indagine. Può es
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sere interessante allo scopo di comprendere più dettagliatamente quan 
to avvenuto nella zona nel periodo 1961-1971 esaminare la concentra­
zione nelle due zone (U.L.S.) in cui è diviso il comprensorio dei 
posti di lavoro dell'industria manifatturiera e i relativi indici 
di guadagno o di perdita rispetto all'andamento medio regiona—  
le (1).
Questi indici, distintamente calcolati per le due ULS del compren 
sorio, evidenziano come l'area sia stata interessata, già nel decen—  
nio precedente, da fenomeni rilocalizzativi che hanno sostanzialmente 
mutato il precedente assetto produttivo della zona. Notevole in tal 
senso il fatto che nella ULS 40 (IVREA) si riscontra un indice di per 
dita teorica piuttosto elevato (0,76) e nell'ULS 41 (Scarmagno) un in 
dice di guadagno teorico notevolmente elevato (3,95). Questo risulta­
to significa che già nel periodo precedente il tessuto industriale o- 
riginario della zona aveva presentato segni di debolezza con rilevan­
ti perdite occupazionali e che l'equilibrio complessivo (l'indice ri­
ferito all'insieme del comprensorio risulta pari a 1,01) era stato man 
tenuto in virtù di uno sviluppo dell'occupazione nelle zone contigue 
all'area metropolitana torinese.
La problematica localizzativa di base. Se si esaminano i dati re­
lativi alla situazione localizzativa si può aggiungere che il proces­
so di sviluppo più recente è avvenuto in modo disordinato non solo dal 
punto di vista urbanistico, ma anche da quello economico-produttivo. 
Le indicazioni in tal senso provengono tanto dal lato relativo alla
(1) Cfr. Regione Piemonte. La programmazione comprensoriale, analisi 
socio-economica dei comprensori piemontesi, quaderni della pro­
grammazione n. 1, pag. 87-89.
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bassa frequenza di imprese localizzate in aree a destinazione urbani 
stica di tipo industriale (38,1% nell'area di Ivrea a fronte del 42,8% 
medio rilevato nell’indagine della Regione), quanto dal dato che indi 
ca l'elevata quota di imprese che dichiarano di non gradire 1 attuale 
localizzazione del proprio stabilimento (14,3% nel comprensorio di I- 
vrea rispetto al 12,4% medio).
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Dal punto di vista delle 
iniziative di rilocalizzazione occorre premettere che la percentuale 
di ritorno dei questionari inviati alle imprese del comprensorio di I- 
vrea (nel quadro dell'indagine della Regione Piemonte sulla rilocaliz 
zazione nell’industria manifatturiera), risulta pari al 45,2%, valore 
che si colloca all’ultimo posto nella graduatoria dei 14 comprensori 
periferici indagati. Questo dato è di per sé significativo della s i ­
tuazione dell'area se si considera che risulta statisticamente confer 
mata l'ipotesi che la percentuale di ritorno dei questionari dipende 
dalla consistenza delle previsioni di intervento. Ciò è confermato so 
prattutto per quanto riguarda i progetti di trasferimento e/o costru­
zione di un secondo stabilimento: il relativo indice di iniziativa as 
sume nel comprensorio di Ivrea un valore (9,5%) solo di poco superio­
re alla metà di quello che si riscontra nell'insieme dei comprensori 
esaminati (17%). Per quanto concerne invece l'indice di ampliamento 
e/o ristrutturazione il dato risulta invece sostanzialmente allineato 
a quello medio (45,2% e 41,9% rispettivamente) in virtù di un consi­
stente numero di imprese che dichiarano progetti di ristrutturazione.
Considerazioni conclusive. Con riferimento all’insieme delle con­
siderazioni svolte si può ritenere che la sostanziale stazionarietà che
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caratterizza la situazione dell'apparato industriale manifatturiero 
del comprensorio di Ivrea sia stata mantenuta, nel periodo più recen­
te, a prezzo di un aumento troppo accentuato della sua dipendenza rispej: 
to al sistema industriale della contigua area metropolitana torinese. 
In altri termini, si può ragionevolmente supporre che il mantenimento 
dei precedenti livelli produttivi ed occupazionali dell’area sia 
stato determinato anche per effetto di un processo di integrazione prc) 
duttiva delle imprese dell'area di Ivrea con il sistema industriale 
metropolitano. Tutto ciò si è manifestato sia in termini di uno spo­
stamento fisico di alcune unità produttive nell'ULS 41 contigue al com 
prensorio di Torino, sia per effetto di uno sviluppo di iniziative de 
terminate da un insieme di condizioni favorevoli connesse alla vici —  
nanza con il mercato dell'area metropolitana. A partire da tale qua­
dro sembra corretto dire che le prospettive di sviluppo dell'indù —  
stria manifatturiera nel comprensorio di Ivrea non possano ridursi, an 
che in termini di rilocalizzazione, ad una semplice funzione di rie—  
quilibrio del polo torinese.
A p p a r e  p e r t a n t o  necessario, in sede di formazione di un 
programma di sviluppo, che tale funzione, pur positiva, di riequili—  
brio del polo torinese venga svolta dal comprensorio di Ivrea, in mo­
do da non ridurre il suo grado di autonomia produttiva. Più esattamen 
te occorre in un disegno di riequilibrio del sistema industriale pie­
montese considerare questa zona non soltanto come area di recupero di 
attività attualmente localizzate nell’area metropolitana torinese, ma 
anche, e soprattutto, come zona in grado di sviluppare un consistente 
sistema industriale autonomo che può garantire maggior stabilità di 
sviluppo all'intero settore industriale regionale. Condizione essen—
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% di piccole imprese (10 — 50 
addetti)
7 3 ,8 67,7
IMPRDIN
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978)
39,5 48,1
SETPREV


















Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
1,009 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
0,921 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971
0 ,9 9 2 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0,983 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostacoli ed ini­
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11) SAN GIORGIO CANAVESE
12) SAN GIUSTO CANAVESE







ziale per il concretizzarsi di una tale prospettiva consiste in un prò 
cesso di riconversione del modello organizzativo meccanico verso quel 
lo elettronico che coinvolga, insieme all'Olivetti, anche le imprese 
del suo indotto. Il che presuppone che il nuovo assetto produttivo com 
prensoriale trovi nella Regione possibilità concrete di sviluppo at—  
traverso una migliore qualificazione della forza lavoro e il costituii 
si di idonei strumenti di intervento sia pubblici che privati nel cam 
po della ricerca e della assistenza tecnica.
3 .3 . Pinerolo
Aspetti strutturali . Il sistema industriale dell’area pinerolese 
presenta tradizionalmente una struttura relativamente consistente ed 
articolata in diversi settori produttivi. Tra questi è venuto emerger} 
do dopo il 1960 il peso relativo del settore meccanico: il 45,8% del­
le imprese manifatturiere del Comprensorio che hanno partecipato all' 
indagine della Regione Piemonte appartengono a tale settore ed anche 
la quota di occupazione che rappresentano raggiunge tale ordine di 
grandezza. Si tratta di un grado di specializzazione settoriale molto 
elevato nel contesto dell'area periferica regionale complessiva che re 
gistra mediamente una incidenza pari al 26,8% di imprese nel settore 
meccanico e del 20,6% nel settore tessile. Risulta viceversa meno este 
sa, nel comprensorio di Pinerolo, l’area delle piccole imprese (10-50 
addetti) con una incidenza del 64,4% rispetto al dato del 67,7% m e ­
dio, riferito all'insieme delle unità produttive manifatturiere ope—  
ranti nei 14 comprensori periferici piemontesi .
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Aspetti dinamici. Se si esamina la dinamica produttiva e localiz­
zati va che caratterizza l’industria di trasformazione dell'area pine-- 
rolese nel periodo 1971-1978 ci si trova di fronte a due tendenze di 
segno opposto che segnalano la presenza di un processo di ristruttura 
zione produttiva connesso alle modificazioni avvenute nel sistema prò 
duttivo dell'area torinese. Da un lato si registra che le imprese in 
fase di crescita occupazionale nel periodo rappresentano unaquotasen 
sibilmente inferiore alla media (39,6% rispetto al 48,1% riferito al 
l'insieme delle aree comprensoriali periferiche piemontesi). Dall'al­
tro lato il dato relativo agli insediamenti manifatturieri realizzati 
nel periodo testimonia di un esteso processo di turn-over che ha inte 
ressato gli stabilimenti del comprensorio di Pinerolo. In questi ulti^ 
mi anni infatti, la quota di imprese insidiatesi dopo il 1971 rappre­
senta al 1978 ben il 38,3% delle unità produttive in attività nell ' area, 
quota ben superiore al 26,8% medio registrato a livello dei 14 comprenso­
ri periferici piemontesi.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Le mo­
dificazioni avvenute, nell’assetto del sistema industriale del Pinero 
lese, nel decennio 1961-1971, confermano la positiva funzione del sejt 
tore meccanico nell’ambito della zona in esame. La sostanziale tenuta 
dei livelli occupazionali complessivi nel settore industriale del com 
prensorio si è infatti determinata come saldo di una espansione del 
settore meccanico citato (con 1400 nuovi posti di lavoro) e di u n a  
flessione generalizzata verificatasi negli altri settori produttivi, 
in particolare quelli tradizionali: tessile in primo luogo, ma an
che legno e mobilio e lavorazione di minerali non metallife­
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ri (1). In generale però, e in rapporto allo sviluppo dell'industria 
manifatturiera in Piemonte nel decennio 1961-1971, si può concludere 
che il comprensorio di Pinerolo non ha tenuto il passo con la positiva 
dinamica regionale (2). Inoltre, il contrastante andamento fatto regi 
strare dai diversi settori produttivi cui si è accennato, ha introdot 
to nuovi elementi di squilibrio territoriale nell'area Pinerolese. Lo 
sviluppo del settore meccanico si è infatti concentrato nell'ULS 44 
(comune di Pinerolo e confinanti) mentre nell'ULS 42 (valli Chisone e 
Germanasca) si registra una massiccia contrazione occupazionale che in 
teressa non solo il settore tessile ma anche lo stesso settore mecca­
nico .
La problematica localizzativa di base. L'antica tradizione indù 
striale dell’area pinerolese si manifesta anche esaminando l'assetto 
locaiizzativo dell’industria manifatturiera. La quota di imprese loca 
lizzate in zona industriale, per destinazione urbanistica, risulta in 
fatti, con il 45,8%, relativamente più consistente rispetto al dato me 
dio, pari al 42,8%, rilevato nell'insieme dei 14 comprensori periferi, 
ci. L ’ a r e a  di insoddisfazione per l'attuale localizzazione del­
lo stabilimento rappresenta nel comprensorio di Pinerolo, una quota pa 
ri all'11,7% delle unità produttive.
(1) Cfr. Regione Piemonte. La programmazione comprensoriale - analisi 
socio economica dei comprensori piemontesi. 1° quaderno della prò 
grammazione, Torino, 1979.
(2) Se s i  p o n e  u g u a l e  a d  1 l a  c r e s c i t a  d i  p o s t i  d i  l a v o r o  n e l l ' i n t e r a  
R e g i o n e  P i e m o n t e ,  n e l  p e r i o d o  1961-1971, l ’ i n d i c e  r i f e r i t o  a l  c o m  
p r e n s o r i o  d i  P i n e r o l o  r i s u l t a  p a r i  a 0,853.
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Le nuove iniziative di rilocalizzazione. La reazione delle impre 
se dell'area in esame alle difficoltà di ordine dimensionale e loca —  
lizzativo degli stabilimenti si esprime - e ciò è in linea con quanto 
detto sopra sulle caratteristiche del sistema industriale pinerolese- 
soprattutto attraverso progetti di ampliamento e/o ristrutturazione
delle sedi aziendali. La quota di imprese interessate è pari al 46,7% 
mentre, nell'insieme delle aree periferiche regionali, il dato corri­
spondente si limita al 41,8%. Minore propensione emerge invece attra­
verso l'esame delle iniziative di trasferimento e/o realizzazione di 
un secondo stabilimento. Tali progetti interessano il 13,3% delle im- 
prese manifatturiere operanti nel Pinerolese e ben il 17% di quelle ap 
partenenti all'insieme delle aree periferiche regionali piemontesi.
Quest'ultimo risultato può essere messo in relazione alla parti­
colare situazione di saturazione territoriale delle aree di pianura
(3) destinabili a nuovi insediamenti industriali in primo luogo a cau­
sa della forte concorrenzialità dell'attività agricola che risulta 
strettamente connessa alle esigenze dell’area metropolitana.
Considerazioni conclusive. In sintesi, alla base dello sviluppo 
delle attività economiche in un'area strettamente connessa alla conur 
bazione Torinese quai’è quella di Pinerolo, vi è l'esigenza di rivita
(3) E' proprio in tali aree che tendono a localizzarsi le attività ir 
dustriali attualmente in espansione, in particolare quelle appar­
tenenti al settore meccanico, come si è visto. Lo stesso Comitato 
Comprensoriale di Pinerolo ritiene che "la costituzione di nuove 
aree industriali non deve essere realizzata attraverso l’occupa­
zione di nuovi terreni agricoli". Cfr. Regione Piemonte. Le linee 
programmatiche per i piani socio economici e territoriali dei com 
prensori - Torino, 1978.
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lizzare con forme nuove tutte quelle iniziative imprenditoriali della 
zona che, pur essendo di più antico insediamento, risultano ancora vi_ 
tali per l'intero sistema industriale torinese. Tali attività debbono 
inoltre essere meglio coordinate anche attraverso una idonea politica 
degli insediamenti con le possibili e sufficientemente agevoli riloc£ 
lizzazioni di imprese attualmente insediate in zone vincolate dell a— 
rea metropolitana torinese. Gli incentivi che possono favorire con ma£ 
giore efficacia una politica di localizzazione nell area in esame sem 
brano consistere nel potenziamento di tutta quella rete diservizi (ajs
4
sistenza tecnica, promozione delle vendite, organizzazione aziendale, 
infrastrutture tecniche a partire da quelle di trasporto di merci, ma 
anche di pendolari residenti nelle valli, fino a quelle a carattere e 
cologico, discariche industriali in primo luogo) che, pur non riguar­
dando l ’attività industriale in senso stretto, sono in grado di svol­
gere un ruolo decisivo come fattori di localizzazione.
La disponibilità di aree industriali, nel comprensorio di Piner£ 
lo, non sembra invece porsi come problema assillante, almeno per il mo 
mento, pur facendo salva l ’esigenza di salvaguardia delle zone agrico 
le di pianura. Il problema del pendolarismo, infine, si pone soprat 
tutto in termini di ridimensionamento di quella espansione del fenome 
no originatosi a partire dalla grave crisi che ha interessato l’indu­
stria tessile di valle, senza però che appaia realisticamente proponi^ 
bile tendere ad una massiccia riduzione del fenomeno stesso.
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 3. PINEROLO SO RI PERIFERICI
(valori medi)
LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 45,8 42,8
INSOD
% Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 11,7 12,4
IN IZTRA
*  Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 13,3 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 46,7 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 64,4 67,7
IMPRDIN
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978) 39,6 48,1 .
SETPREV
% Imprese del settore prevalen­




% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 4 5 ,8 26,8
INSOLD
% Imprese insediatesi prima del 
1955 25,0 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 3 8 ,3 26,8
DINPOST 1
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
0,853 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 0,956 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,969 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
indice di dinamica demografica 
1971/1974 0,991 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
27,8 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia-
VINCO LASS rati e totale delle imprese del 16,7 23,6
comprensorio















13) SALZA DI PINEROLO





























16) SAN PIETRO VAL LEMINA




21) VI RLE PIEMONTE
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3.4 Vercelli
Aspetti strutturali. Il comprensorio di Vercelli presenta numero 
rosi elementi che lo configurano come un'area in declino, dal punto di 
vista socio-economico complessivo. E ’ questo il risultato di un lungo 
processo originatosi negli anni '50 quando, a fronte di una intensa e 
rapida dinamica negativa che interessa l’occupazione agricola, non si 
innesca un contemporaneo ed intenso sviluppo delle attività di trasfor 
mazione manifatturiera, secondo le tendenze evolutive che hanno carat 
terizzato la dinamica del sistema produttivo piemontese nel suo com­
plesso. La profonda crisi che ha recentemente investito gli 
insediamenti del settore fibre nel vercellese (Montef ibre), con u n a  
drastica caduta dei livelli occupazionali di quel settore, ha 
messo in evidenza la debolezza strutturale che caratterizza il siste­
ma produttivo manifatturiero del comprensorio in esame rischiando di 
avviare un vero e proprio processo di progressiva marginalizzazione e 
conomica dell'area vercellese rispetto alla realtà regionale piemonte 
se. Dai dati forniti dall'indagine conoscitiva della Regione Piemonte 
sull'industria manifatturiera dei comprensori periferici, soprattutto 
in relazione ai problemi di rilocalizzazione industriale, si possono e 
strarre alcuni indicatori che confermano il quadro strutturale deli —  
neato. In particolare, per quanto riguarda il grado di specializzazio 
ne settoriale manifatturiera, risulta che il 24,2% delle imprese del 
comprensorio di Vercelli appartengono al settore meccanico. Tale m c i  
denza, del settore tradizionalmente trainante a livello regionale, a£ 
pare insufficiente anche se confrontata con la media dei 14 comprenso 
ri periferici indagati. Inoltre, nel comprensorio di Vercelli, le im­
i
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prese del settore meccanico non esprimono particolari specializzazio 
ni a livello dei singoli comparti produttivi. Esaminando la composi­
zione del sistema delle imprese per classi d ’ampiezza appare una net­
ta divaricazione fra la situazione del comprensorio di Vercelli e quel 
la media dei comprensori esterni all'area metropolitana torinese. L'a 
rea delle piccole unità produttive (10-50 addetti), che attualmente co 
stituisce il punto di maggiore dinamicità del sistema industriale pie 
montese, rappresenta infatti soltanto il 58% del totale delle imprese 
nel comprensorio in esame rispetto al 67,7% di incidenza media rileva 
ta dall’indagine della Regione. Ed è proprio la mancanza di un tessu­
to di piccole e medie imprese sostenute da forze imprenditoriali suf­
ficientemente diffuse sul territorio che ha impedito al sistema indu­
striale manifatturiero del comprensorio di Vercelli di attuare quelle 
trasformazioni che avrebbero consentito una ripresa dello sviluppo prò 
duttivo della zona in analogia con quanto avvenuto in altre aree re­
gionali .
A s p e t t i  d i n a m i c i .  P e r a l t r o ,  u n  q u a l c h e  s e g n o  d i  r e a z i o n e  a t a l e  
s i t u a z i o n e  v i e n e  m e s s o  i n  e v i d e n z a  d a  a l c u n i  i n d i c a t o r i  r i f e r i t i  a l l a  
d i n a m i c a  p r o d u t t i v a  e  l o c a l i z z a t i v a  n e l  p e r i o d o  1971-1978. L e  i m p r e s e  
i n s e d i a t e s i  d o p o  i l  1971 r a p p r e s e n t a n o  i n f a t t i ,  a  f i n e  p e r i o d o ,  i l  
29,1% d e l  t o t a l e  n e l  c o m p r e n s o r i o  d i  V e r c e l l i  m e n t r e ,  n e l l ’ i n s i e m e  d e l  
l e  a r e e  p e r i f e r i c h e  p i e m o n t e s i ,  l ’ i n c i d e n z a  c o r r i s p o n d e n t e  r i s u l t a  p a  
r i  a l  26,8%. I n o l t r e ,  l e  i m p r e s e  che p r e s e n t a n o ,  n e l  p e r i o d o ,  u n a  p o ­
s i t i v a  d i n a m i c a  o c c u p a z i o n a l e  s o n o  p e r c e n t u a l m e n t e  p i ù  n u m e r o s e  n e l l a  
a r e a  i n  e s a m e  (50,9%) r i s p e t t o  a l l a  m e d i a  g e n e r a l e  d e l l ’ i n d a g i n e  d e l ­
l a  R e g i o n e  (48,1%). Q u e s t i  r i s u l t a t i  f a n n o  p e n s a r e  c h e  s o t t o  l a  s p i n ­
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ta della crisi di questi ultimi anni qualcosa si stia muovendo nel com 
prensorio anche se la situazione dell'area rimane nel complesso diffi^ 
eile.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Risa­
lendo ad esaminare l'andamento dell’occupazione nel settore manifattu 
riero, relativo al decennio precedente (1961-1971), appare, per il com 
prensorio di Vercelli, un sostanziale allineamento sui tassi medi di 
sviluppo regionale, in termini quantitativi. Infatti, se si pone ugu,a 
le ad 1 la dinamica dei posti di lavoro manifatturieri 1961-1971 in 
Piemonte, il corrispondente indice, per il comprensorio di Vercelli, 
assume il valore 0,987 (1). Tale andamento risulta però molto meno 
soddisfacente dal punto di vista qualitativo. In particolare, lo svi­
luppo nel comprensorio di Vercelli si è manifestato soprattutto nei 
settori tessile e chimico, che hanno poi subito la crisi degli anni 
'70 in modo molto accentuato, mentre il comparto meccanico, che ha di 
mostrato maggiori capacità di reazione alla crisi, si è sviluppato, 
nell'area vercellese, con un tasso di crescita decisamente inferiore 
a quello medio regionale.
La problematica localizzativa di base. Dal punto di vista loca—  
lizzativo, le imprese insediate nell'area vercellese esprimono comples 
sivamente, in base ai dati dell'indagine della Regione, una situazio­
ne di base migliore rispetto al contesto dei comprensori piemontesi e 
sterni nell'area metropolitana torinese. Innanzitutto le imprese loca
(1) Cfr.: Relazione socio-economica del Piemonte per il 1979, con ag­
giornamento al 1° semestre 1980, IRES, Torino, 1980.
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lizzate in area industriale rappresentano il 54,8% delle unità produt 
tive del comprensorio vercellese a fronte di una quota del 42,8% rile­
vata nell’insieme dei 14 comprensori periferici esaminati. All'inter­
no di questi ultimi, inoltre, l’area delle imprese che dichiarano una 
totale insoddisfazione per l’attuale insediamento del proprio stabili 
mento risulta avere una estensione doppia rispetto a quella rilevata 
nell’area di Vercelli (2).
Le nuove iniziative di rilocalizzazione^ L ’esame del quadro del­
le iniziative d'interventi di tipo localizzativo che le imprese mani­
fatturiere del comprensorio dichiarano di voler realizzare evidenzia 
un cauto ottimismo sulle immediate prospettive di sviluppo. La quota 
di imprese che risultano interessate ad iniziative che comportano so­
stanziali modifiche degli attuali insediamenti è strettamente in linea 
con quanto avviene nell’insieme delle aree periferiche regionali'. Ciò 
peraltro va interpretato alla luce dell’attuale situazione della zona 
e quindi gli indici di iniziativa riscontrati potrebbero di per se non 
rilevarsi sufficienti a modificare sostanzialmente quegli elementi di 
debolezza ravvisabili nella struttura produttiva dell’area in rela­
zione soprattutto alla crisi di grandi complessi produttivi locali.
C o n s i d e r a z i o n i  c o n c l u s i v e .  L a  p a r t i c o l a r e  s i t u a z i o n e  d i  c r i s i  c h e  
s i  è e v i d e n z i a t a ,  s p e c i e  n e l  c o r s o  d e g l i  a n n i  ’70, n e l  s i s t e m a  p r o d u t  
t i v o  m a n i f a t t u r i e r o  d e l  c o m p r e n s o r i o  d i  V e r c e l l i ,  h a  c e r t a m e n t e  p e s a -
(2) La percentuale di unità produttive totalmente insoddisfatte della 
propria localizzazione è pari al 6,5% nel comprensorio di Vercel­
li ed al 12,4% nell’insieme dei 14 comprensori periferici piemon­
t e s i  .
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to sulla decisione di intervenire qui con lo strumento dell'area indù 
striale attrezzata, orientando in questa direzione quelle iniziative 
•di rilocalizzazione industriale che si originano nell'area metropoli- 
tana torinese per effetto della troppo elevata concentrazione che si e 
determinata. Ma il fondamentale risultato che si può individuare come 
obiettivo di ogni tipo di intervento che tenda a rivitalizzare il si­
stema industriale manifatturiero del comprensorio di Vercelli è certa 
mente una ripresa dell'iniziativa imprenditoriale locale in grado di 
sviluppare una rete di piccole e medie imprese settorialmente diversi 
ficate e diffuse sul territorio.
Tale tessuto di unità produttive di piccole dimensioni, certo non 
in grado di per sé di risolvere i problemi, specie occupazionali, po­
sti dalla crisi della grande impresa, può tuttavia giocare un ruolo de 
cisivo per lo sviluppo industriale della zona in due direzioni. Da un 
lato la particolare flessibilità operativa di tali imprese costitui­
sce uno strumento essenziale per affrontare efficacemente i periodi di 
crisi; dall'altro lato la crescente integrazione produttiva fra impre 
se di settori e dimensioni anche molto diverse rende sempre più neces 
sario poter contare su un tessuto vitale di piccole e medie unità 
produttive per aumentare la ricettività delle zone rispetto alle nuo­
ve iniziative industriali di dimensioni maggiori.
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 4. VERCELLI SO RI P E ^ E R IC I
(valori medi)
LOCI NO % Imprese localizzate in zona in­
dustriale
5 4 ,8 42,8
INSOD












% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 58,0 67,7
IMPRDIN
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978) 50,9
48,1
SETPREV
% Imprese del settore prevalen­




% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 24,2 26,8
INSOLD








Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
0,987 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
0,939 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971
0,881 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0,967 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
44,4 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia-
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Annetti strutturali. Un elemento, di ordine strutturale, che cer 
tamente definisce e caratterizza l'apparato industriale del comprenso 
rio di Biella, è dato dall’indice di specializzazione produttiva. Il 
valore di tale indice risulta il più elevato fra quelli riscontrati 
nelle aree periferiche piemontesi: il 79,5% delle imprese che hanno 
partecipato all'indagine della Regione appartengono al settore tessi­
le, mentre nell’insieme dei 14 comprensori considerati si registra u- 
na specializzazione media del 26,8% nel settore meccanico ed una del 
20,6% nel settore tessile. Tale dato conferisce all’assetto industria 
le complessivo del comprensorio di Biella la tradizionale e pressoché
esclusiva caratterizzazione tessile.
La composizione per classi d ’ampiezza del sistema delle imprese, 
altro elemento di natura strutturale, risulta invece analoga a quella 
mediamente riscontrata nell’insieme dei 14 comprensori periferici pie 
montesi indagati. La percentuale di piccole imprese (10-50 addetti) ri 
sulta infatti allineata al valore medio pari al 67-68%.
Aspetti dinamici. Da un punto di vista dinamico-congiunturale si 
evidenzia innanzitutto una frequenza di imprese con crescita occupa­
zionale (nel periodo 1971-1978) solo lievemente inferiore rispetto al 
1 ’andamento medio (45,9% rispetto al 48,1%). Analogo andamento presen 
tano le imprese che si sono insediate nel periodo più recente (dopo il 
1971): tale gruppo di unità produttive rappresenta, rispetto al tota 
le delle imprese che hanno partecipato all’indagine della Regione, una 
quota di poco superiore al 26% corrispondente all’incidenza media del 
le nuove localizzazioni rilevata nell’insieme dei 14 comprensori esa-
67
minati.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Il qujs 
Ciro di stazionarietà dell'apparato industriale dell area di Biella non 
muta anche in riferimento al periodo precedente alla indagine della Re 
gione e, più precisamente, al decennio 1961-1971. La dinamica dei po­
sti di lavoro che si è verificata nell'area di Biella in tale periodo 
coincide perfettamente con la dinamica media piemontese ’6l-'7l. L'in 
dice generale di comprensorio, costruito in base al rapporto fra po 
sti di lavoro effettivi e teorici al 1971 (1), assume infatti il vaio 
re 1,00 e soltanto a livello delle due ULS sono percepibili lievi va­
riazioni: 0,99 per l'ULS 47 di Biella e 1,02 per l'ULS 48 di Cossato.
La problematica localizzativa di base. Il robusto e stabile as—  
setto produttivo tradizionale dell'area viene ulteriormente sottolineato 
dal dato che esprime una frequenza molto bassa di imprese insoddisfat 
te della propria localizzazione pari al 7,7% a fronte di unamedia del 
12,4% riferita al totale dei comprensori considerati. Tale indice si 
accompagna ad una quota elevata di imprese localizzate in area indu­
striale per destinazione urbanistica; tale quota, pari al 52,2% è fra 
le più alte riscontrate nell’ambito dei 14 comprensori periferici pie 
montesi ove l ’analoga incidenza media è del 42,8%.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Il quadro complessivo di 
stabilità e stazionarietà che si è via via delineato circa l'attuale
(1) Cfr. Regione Piemonte. La programmazione comprensoriale. Analisi 
socio-economica dei comprensori piemontesi; quaderni della program 
mazione n. 1, marzo 1979, pag. 168.
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situazione dell’apparato industriale dell'area di Biella, viene con­
fermato anche esaminando il volume di investimenti già programmati dal 
le imprese per interventi di rilocalizzazione o ristrutturazione d e ­
gli stabilimenti. La poca consistenza delle previsioni di rilocalizza 
zione che ne risulta, può essere quantificata in base ai dati dell'in 
dagine della Regione. Soli il 9,5% delle imprese del comprensorio di 
Biella dichiara di volersi trasferire e/o di voler realizzare un nuo­
vo stabilimento, rispetto ad un valore medio del 17% riferito all'in­
sieme dei 14 comprensori esaminati . Analogamente, le iniziative di am 
pi lamento e/o ristrutturazione dello stabilimento in esercizio sono 
messe in atto, nell'area di Biella, dal 35,2% delle imprese a fronte 
di una quota media generale del 41,9%.
Considerazioni conclusive. Il comprensorio di Biella, nel comples 
so, risulta dunque caratterizzato da una debole iniziativa sia in di­
rezione della creazione di nuovi posti di lavoro, sia in funzione di 
una migliore riqualificazione ed ammodernamento dell'apparato indu­
striale esistente. Ciò in relazione sia alle limitate possibilità di 
espansione del settore tessile tradizionale sia all'ancora troppo li­
mitato sviluppo di nuove iniziative capaci di innescare un necessario 
processo di diversificazione industriale. Tali iniziative risultano al mo 
mento circoscritte al comparto meccano-tessile e allo stabilimento Lan 
eia di Verrone.Nel contesto in esame non appare dunque più a lungo rin­
viabile una iniziativa sia per innescare un processo di diversificazione 
industriale, sia per realizzare un riassetto dell 'intero apparato anche 
attraverso movimenti di rilocalizzazione. Tali movimenti dovrebbero con­
vergere, secondo le indicazioni programmatiche dello stesso Comprensorio
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LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale
5 2 ,2 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 7,7 12,4
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 9,5 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 35,2 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 67,4 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978) 45,9 48,1
SETPREV % Imprese del settore prevalen­




*> Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 12,4 Meccanico 12,4
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 31,9 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 26,3 26,8
DINPOST 1
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1,002 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
0,954 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,908 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0,985 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostacoli ed ini­




Rapporto % fra ostacoli dichia­
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di Biella (2), lungo la fascia pedemontana Mongrando-Biella-Cossato-GatM 
nara, anche e soprattutto nel caso di nuovi insediamenti. Tale fascia 
viene infatti individuata come linea di arresto del processo di piami 
rizzazione degli insediamenti non solo industriali, ma anche residen­
ziali e, nel contempo, come scelta compatibile con l'esigenza di sal­
vaguardia delle aree agricole di pianura.
3 .6 Borgosesia
Aspetti strutturali. L ’apparato industriale del comprensorio di 
Borgosesia si caratterizza in rapporto ai parametri medi che defini —  
scono l'insieme del sistema produttivo manifatturiero periferico pie­
montese, per una notevole accentuazione del grado di specializzazione 
produttiva che peraltro si manifesta nell’ambito dei due maggiori se;t 
tori industriali della Regione. Si tratta in primo luogo del settore 
meccanico, con un'incidenza percentuale di imprese pari al 33,3% ri­
spetto al 26,8% medio e, in secondo luogo, del settore tessile con il 
26,5% di unità produttive a fronte del 20,6% medio.
L'indagine della Regione rivela inoltre una minore incidenza di 
piccole imprese (10-50 addetti) che rappresentano il 63,8% delle i m ­
prese nell'area di Borgosesia ed il 67,7% delle unità produttive ope­
ranti nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi.
(2) Regione Piemonte. Le linee programmatiche per i piani socio-econo 
mici e territoriali dei comprensori, pag. 95 e segg.
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Aspetti dinamici. Dal punto di vista dell'espansione produttiva 
la situazione del comprensorio presenta alcuni aspetti contrastanti ed 
in particolare a fronte di una percentuale di nuovi insediamenti nel 
periodo 197l-’78 inferiore alla media dei 14 comprensori periferici 
(21,7 per Borgosesia rispetto al 26,8% medio) troviamo nello stesso pe 
riodo una quota elevata di unità produttive che hanno aumentato i prò 
pri livelli occupazionali (54,0% rispetto al 48,1 medio).
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Il rì 
sultato precedente trova un diretto riferimento per quanto concerne lo 
indice di guadagno teorico relativo al periodo 1961-1971 che risulta 
inferiore all'unità, il che significa che l'industria manifatturiera 
del comprensorio ha registrato un tasso di crescita inferiore, se pur 
lievemente, al tasso medio regionale. Tale andamento è comune alle due 
ULS della zona con valori dell'indice considerato rispettivamente pa­
ri a 0,972 per l'ULS 49 (Borgosesia) a 981 per 1'ULS 50 (Gattinara e 
zona Sud del comprensorio). La ripartizione della popolazione tra le 
due ULS risultava al 1974 pari rispettivamente al 60 e al 40%, valori 
che sono molto vicini alla distribuzione nelle due aree considerate 
dei posti di lavoro nell'industria manifatturiera.
La problematica localizzativa di base. L’omogeneo andamento del­
l'occupazione nelle zone del comprensorio si accompagna ad alcuni eie 
menti di fondo che connotano in senso positivo la problematica loca —  
lizzativa complessiva della zona. In particolare si riscontra in que­
sto comprensorio un minor grado di insoddisfazione rispetto all'attuja 
le insediamento con una percentuale di imprese che si trovano in que­
sta situazione pari al 10,4% rispetto al dato medio pari al 12,7%. I-
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noitre il numero delle imprese che risultano localizzate in aree a de 
stinazione industriale si presenta in proporzione superiore a quello 
medio regionale (45,1% a fronte del 42,8%). Il che confermerebbe l'e­
sistenza nella zona di un certo equilibrio dell'assetto socio-produt­
tivo e territoriale che tende a rimanere invariato nel tempo.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. La caratteristica di mag 
gior dinamismo dell'assetto industriale del comprensorio di Borgose—  
sia emerge in riferimento al volume di nuove iniziative di rilocaliz­
zazione o comunque di interventi sugli stabilimenti dichiarato dalle 
imprese. Si tratta, in particolare, di una elevata percentuale di uni 
ta produttive, pari al 20,7%, che intendono o trasferire l'intera at­
tività in un altro stabilimento oppure pensano di realizzare un secon 
do stabilimento in aggiunta al precedente.
Inoltre, il 47,2% delle imprese intendono ampliare e/o ristruttu 
rare lo stabilimento: nell'insieme dei 14 comprensori periferici tale 
incidenza raggiunge soltanto il 41,9%.
Le favorevoli condizioni di base riscontrate sembrano pertanto 
aver giocato un ruolo rilevante, in questi ultimi anni, nel promuove­
re una politica di modernizzazione e razionalizzazione del sistema prò 
duttivo locale che si esprime in termini di un rilevante numero di nuo 
ve iniziative di localizzazione industriale, sia a seguito di trasfe­
rimenti, sia a seguito di ampliamenti o decentramenti dell’attività in 
nuovi stabilimenti.
Considerazioni conclusive. L'insieme degli elementi emersi p e r  
questo comprensorio sembrano indicare la presenza di una elevata dina 
mica localizzativa che si realizza in una situazione che risente meno
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della presenza di quegli ostacoli di tipo urbanistico o socio-economi 
co che si riscontrano in quasi tutte le altre aree che, in questi ul­
timi anni, sono state maggiormente interessate da problemi di riloca­
lizzazione industriale. Questa favorevole situazione si può ascrivere 
ad una serie di elementi positivi che concorrono a determinare un as­
setto degli insediamenti industriali ben equilibrato e diffuso nell*a 
rea. Indubbiamente, peraltro, l'elevata dinamica che si è verificata 
in questi ultimi anni, in termini di nuovi insediamenti industriali, 
comporta l'esigenza di un adeguato intervento al fine di mantenere e 
meglio definire il sostanziale equilibrio territoriale dell'area ste£ 
sa.
In particolare si pone l’esigenza di rafforzare, attraverso anche 
la creazione di servizi in comune, l ’integrazione fra le varie aree 
del comprensorio e dell'intero sistema territoriale non quello regio­
nale .
Per quanto riguarda più strettamente le politiche di localizza­
zione industriale, come espressamente indicato nelle linee programma­
tiche per il piano socio-economico e territoriale, si debbono ritene­
re prioritari quegli interventi che tendono a contrastare i processi 
di destrutturazione che riguardano soprattutto l'assetto produttivo 
tradizionale, (insediamenti tessili nelle valli). Nello stesso tempo 
si pone l'esigenza di promuovere un riordino delle aree in cui il fe­
nomeno della localizzazione di nuovi stabilimenti si è verificato se 
condo un maggior dinamismo, fornendo al massimo la tendenza verso una 
diversificazione e riqualificazione di alcuni attività produttive pro 
prie di queste zone (rubinetterie, valvolame).
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 6. BORGOSESIA SORI PERIFERICI
(valori medi)
LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 45,1 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 10,4 12,4
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 20,7 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 47,2 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 63,8 67 7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 5 4 ,0 48,1
SETPREV % Imprese del settore prevalen- 33,3 Meccanico 26,8 Meccanico
te in comprensorio 26,5 20,6 Tessile
MECCPES
% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 33,3 26,8
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 4 4 ,3 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 21,7 26,8
DINPOST 1 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 0,975 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
0,941 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1 Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,887 1,000 Totale Piemonte
□INDEM  2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0,979 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
27,8 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia-
VINCOLASS rati e totale delle imprese del 
comprensorio
18,9 23,6
IL COMPRENSORIO DI BORGOSESIA E LE SUE U.L.S


















































Aspetti strutturali . Il comprensorio di Novara si caratterizza, 
all'interno delle aree periferiche piemontesi, per la sua collocazio­
ne geografica, lungo una fondamentale direttrice di collegamenti (non 
solo Torino-Milano, ma anche porti liguri - Sempione - centro Europa), 
che costituisce il più importante fattore di localizzazione industria 
le. L'assetto dell'apparato manifatturiero dell'area presenta infatti 
una struttura produttiva diversificata, sostenuta da rilevanti econo­
mie esterne e la presenza di una consistente e diffusa rete di picco­
le e medie imprese che hanno rappresentato il fattore decisivo dello 
sviluppo economico e della crescita occupazionale nell'area (1).
In base ai dati dell'indagine della Regione Piemonte nell'indu­
stria manifatturiera nelle aree periferiche, si rileva che la maggior 
concentrazione di imprese interessa il comparto dell’industria mecca­
nica con il 33,7%. Tale grado di specializzazione settoriale risulta 
sensibilmente più elevato rispetto a quello medio pari al 26,8% che 
si riscontra, per il comparto meccanico, nell'insieme dei 14 compren­
sori indagati.
L'esame della composizione del sistema delle imprese per classi 
d'ampiezza evidenzia un'area di unita produttive di piccole dimensio­
ni (10-50 addetti) di analoga consistenza, sia nel comprensorio di No­
vara, sia nel complesso delle aree periferiche regionali, con un’inci
(1) Cfr.: Regione Piemonte - le linee programmatiche per i piani so­
cio economici e territoriali dei comprensori — 1978.
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denza percentuale, sul totale delle imprese, pari al 67,7% circa.
Aspetti dinamici . La dinamica produttiva, realizzata dall indu­
stria manifatturiera nel periodo 1971-1978, nel comprensorio di Nova­
ra non presenta delle connotazioni specifiche rispetto all'andamento 
medio delle aree periferiche piemontesi. L'andamento dell’occupazione 
delle singole unità produttive risulta infatti positiva nel 48,8% dei 
casi nell'area novarese rispetto ad un dato medio del 48,1%.
Il numero dei nuovi insediamenti, quelli realizzati dopoill97l, 
rappresenta inoltre una quota delle imprese manifatturiere del com­
prensorio di Novara pari al 27,2% del totale a fronte di un’incidenza
media del 26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine^Nel de 
cennio intercensuale (1961-1971) immediatamente precedente il periodo 
esaminato dall'indagine regionale, la crescita occupazionale comples­
siva dei posti di lavoro nell'industria manifatturiera, che si regi­
stra nell’area novarese, risulta perfettamente allineata rispetto ai 
tassi medi di incremento riscontrati a livello regionale piemontese. 
Anche la struttura dell’occupazione manifatturiera si modifica, a se­
guito di tale dinamica, secondo le linee dell’evoluzione piemontese 
complessiva: si assiste ad' un ridimensionamento del peso del settore
tessile e abbigliamento, peraltro molto più contenuto nell’area nova­
rese, e ad una crescita dell’incidenza del settore meccanico. Soltan­
to per quanto riguarda il settore chimico-gomma si registra una signi 
ficativa divergenza di andamento: mentre a livello regionale il peso 
del settore cresce dal 6,6% al 7,4% (sempre nel periodo 1961- 1971), 
nell’area novarese si assiste ad un suo relativo ridimensionamento,
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dal 12,2% all'11,3% (2).
L ’aspetto più interessante dello sviluppo occupazionale nel peri^ 
do 1961-1971 consiste però nel modo con cui si è distribuito, all'in­
terno del comprensorio di Novara, fra le quattro sub aree (U.L.S.) in 
cui si articola il territorio. Si assiste infatti ad una particolare 
concentrazione dell'aumento dei posti di lavoro nell'U.L.S. 54 (Borgo 
manero) e nell'adiacente U.L.S. 53 (fascia di comuni sulla sponda o- 
vest del Ticino, da Arona a Bellinzago), ovvero in tutta la parte sejt 
tentrionale del territorio comprensoriale. Viceversa, nell'U.L.S. 51 
(che comprende il comune di Novara) si registra tra il 1961 ed il 1971 
una flessione occupazionale di oltre 1000 addetti corrispondenti so­
stanzialmente alla flessione del settore chimico.
La problematica localizzativa di base. Per quanto riguarda l'as­
setto localizzativo del sistema industriale manifatturiero del compren 
sorio di Novara emerge, in base agli indicatori evidenziati dall'inda 
gine della Regione, una situazione decisamente più soddisfacente ri —  
spetto a quella media rilevata nell'insieme dei 14 comprensori perife 
rici esaminati. Innanzitutto risulta molto più limitata l'area delle 
imprese totalmente insoddisfatte della localizzazione del proprio stj* 
bilimento: si tratta del 9,6% delle unità produttive operanti nel com 
prensorio novarese rispetto ad una incidenza media pari al 12,4%. I —  
noltre la percentuale di imprese localizzate in area industriale, per 
destinazione urbanistica, è pari al 45,2% nell’area novarese ed al
(2) Cfr. Regione Piemonte. La programmazione comprensoriale. Analisi 




42,8% nella media delle aree periferiche piemontesi.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Se si esaminano i prò —  
getti di investimento, riguardanti soprattutto gli immobili industrija 
li dichiarati dalle singole imprese emerge, in generale, un quadro di 
propensione agli interventi di ristrutturazione e/o rilocalizzazione 
soltanto di poco meno accentuato rispetto a quello medio rilevato dal 
l'indagine della Regione. In particolare, le iniziative di trasferi­
mento e/o costruzione di un secondo stabilimento interessano il 16,4% 
delle imprese del comprensorio di Novara (il corrispondente dato m e ­
dio delle aree periferiche piemontesi è pari al 17%). Le iniziative di 
ampliamento dello stabilimento e/o ristrutturazione dell’attività prc> 
duttiva presentano infine una incidenza allineata di valori medi e pa 
ri rispettivamente al 39,1%, nel Caso dell'area novarese a fronte del 
41,9% per quanto riguarda" il iotàlè delle imprese operanti nei 14 com 
prensori periferici piemontesi oggetto di indagine.
Considerà'zioni conclusive. Il sistema industriale manifatturiero 
del Comprferìsorio di Novara si caratterizza dunque, ed in particolare 
negli anni più recenti, per la buona capacità di tenuta complessiva in 
periodi di crisi. Tale elasticità del sistema si fonda soprattutto su 
due caratteristiche strutturali. Si tratta, in primo luogo, di un eie 
vato grado di diversificazione produttiva che svolge una positiva fun 
zione compensatrice per i diversi andamenti dei singoli comparti del 
settore industriale.
In secondo luogo si fa riferimento alla presenza, nel comprenso­
rio novarese, di una vasta ed articolata (anche sul territorio) rete di 
piccole e medie imprese e di aziende artigiane frutto di un particola^
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 7. NOVARA SO RI PERIFERICI
(valori medi)












% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 39,1 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 67,8 67,7
IMPRD'N
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978)
48,8 48,1
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Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
1.000 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
1,008 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971
0 ,9 6 4 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0 ,9 9 7 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto “v fra ostacoli ed ini­




Rapporto % fra ostacoli dichia­
rati e totale delle imprese del 24,5 23,6
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re impegno dell’iniziativa imprenditoriale locale e di continui sfor­
zi di adeguamento ed ammodernamento degli impianti. I maggiori proble 
mi emergono infatti in relazione alla difficoltà di tenuta, dei livel 
li occupazionali soprattutto, fatta registrare dalle grandi imprese 
che, nel comprensorio di Novara, sono concentrate nel capoluogo. Un al 
tro problema che occorre affrontare, legato al tipo di sviluppo più 
recente delle piccole e medie imprese in particolare nell'area setten 
trionale del comprensorio, è costituito dalla rapida diffusione del la 
voro a domicilio. La linea di intervento che appare decisiva, al fine 
di consolidare l'espansione economica realizzata attraverso lo svilu^j 
po della piccola e media impresa su tutto il territorio comprensoria- 
le, può essere individuata nella creazione di un sistema integrato di 
servizi a sostegno dell'imprenditorialità minore articolato in centri 
di assistenza tecnologica e manageriale, di promozione produttiva e 
commerciale.
3.8 Verbano-Cusio-Ossola
Aspetti strutturali. All'interno dell'intero sistema produttivo 
del comprensorio Verbano-Cusio-Ossola il settore dell'industria mani­
fatturiera presenta una incidenza, valutata in termini di base occupa 
zionale, superiore a quella media piemontese. La struttura dell'indu­
stria di trasformazione risulta inoltre articolata sia dal punto di vi 
sta delle diverse specializzazioni settoriali, sia per quanto concer­
ne le dimensioni aziendali. La maggiore concentrazione di imprese vie 
ne registrata, in base ai dati forniti dall'indagine della Regione Pie
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monte sull'industria manifatturiera delle aree periferiche del 1979, 
nel settore meccanico con una incidenza del 39,4% (1). Occorre inol 
tre segnalare la particolare consistenza degli insediamenti chimici e 
poi metallurgici e tessili. La composizione del sistema delle imprese 
per classi d ’ampiezza evidenzia infine una area di piccole imprese (10 
-50 addetti) puù estesa rispetto alla consistenza media regionale e 
sciuso il comprensorio di Torino: le rispettive incidenze risultano pa 
ri al 70,1% nel caso del comprensorio Verbano-Cusio-Ossola e al 67,7% 
degli altri comprensori nella media. Ciò è una conseguenza della scar 
sa presenza nella zona delle unita di media dimensione mentre risulta 
consistente in termini soprattutto di addetti, il nucleo costituito da 
alcuni grandi complessi produttivi. Questa elevata polarizzazione del. 
le unità produttive nella forma delle dimensioni più limitate ed in 
quella delle unità maggiori può essere in generale ricondotta alla pajr 
ticolare collocazione geografica della zona. Si tratta, in primo luo­
go della caratteristica di interregionalità di collocazione fra Lom­
bardia e Piemonte, elemento questo che può arricchire le potenzialità 
di sviluppo e di integrazione dell'economia del comprensorio, ma può 
anche tradursi in un paralizzante contrasto tra le competenze istitu­
zionali e territoriali della Regione Piemonte ed i legami economico - 
industriali che legano il comprensorio Verbano-Cusio-Ossola alla Lom­
bardia (2): ne risulta in tal modo esaltato il ruolo di sussidiarie —
(1) Il dato medio corrispondente, riferito all'insieme dei 14 compren 
sori periferici oggetti d ’indagine è pari al 26,8%.
(2) Quasi tutte le industrie di maggiori dimensioni operanti nel com- 
jtrensorio Verbano-Cusio-Ossola hanno la seda centrale in Lombar­
dia. I legami socio-economici qui citati, sembrano però affievo 
lirsi a seguito della recente più marcata tendenza dello sviluppo indù 
striale lombardo che tende ad espandersi soprattutto in direzione est.
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tà del sistema produttivo locale.
Il secondo luogo, la posizione geografica ai confini dello stato 
propone per l'area in esame una funzione di servizio per il traffico 
internazionale (funzione che per essere appieno recuperata necessita 
di interventi sulla rete di comunicazione ormai largamente insuffi —  
ciente), ma mette anche in evidenza un particolare fenomeno di pendo­
larismo, il frontalierato, che interessa, secondo stime del Consorzio 
di sviluppo per il Basso Toce, circa 6/7000 unità lavorative. Tale fe 
nomeno, pur così esteso, non riesce a nascondere la profonda crisi oc 
cupazionale che ha interessato, in particolare nella seconda metà de­
gli anni '70, il comprensorio Verbano-Cusio-Ossola e che tuttora c o ­
stituisce la preoccupazione dominante nel quadro dell'assetto socio-e 
conomico e produttivo di quest'area.
Aspetti dinamici . Nel periodo 1971-1978 la quota di imprese che 
sono riuscite ad incrementare i propri livelli occupazionali si collo 
ca pressapoco sul medesimo livello riscontrato mediamente nell’insie­
me delle aree periferiche piemontesi: si tratta rispettivamente d e l  
48,7%, nel caso del Verbano, di unità produttive in crescita rispetto 
al 48,1% medio. Tale risultato sembra da riferire soprattutto al buon 
andamento che, in generale, ha caratterizzato, nel periodo di riferi­
mento, soprattutto l'attività delle piccole imprese abbastanza diffu­
se, come si è visto, nell'area e che in parte è stato sollecitato daJL 
la grave crisi produttiva delle unità di grande dimensione. Un dato 
più preoccupante consiste nell'insufficiente sviluppo di nuovi insedi^ 
menti industriali: le imprese che si sono localizzate in comprensorio 
dopo il 1971 rappresentano al 1978, soltanto il 18,9% del totale del­
le unità produttive mentre, nell'insieme delle aree periferiche pie —
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moritesi, tale quota raggiunge un’incidenza pari al 26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all’indagine. Anche 
i dati relativi all'andamento dei posti di lavoro nell’industria mani^ 
fatturiera fra il 1961 ed il 1971 segnalano una dinamica negativa per 
il comprensorio Verbano-Cusio-Ossola. Posto uguale ad 1 il corrispon­
dente indice riferito alla dinamica media piemontese, il valore rela­
tivo all'area in esame risulta pari a 0,841. Tale risultato è il pro­
dotto di una generale stasi dell’industria manifatturiera che fa regi 
strare, oltre al cedimento dell’industria metallurgica e tessile, an­
che uno sviluppo molto meno accentuato, rispetto al contesto regiona­
le, del settore meccanico.
La problematica localizzativa di base. Minori appaiono, nella zo 
na, i problemi sul piano strettamente localizzativo a seguito soprat­
tutto d'un processo d'insediamento industriale di vecchia data. Le im 
prese localizzate in zona industriale per destinazione urbanistica raja 
presentano, nel comprensorio Verbano-Cusio-Ossola, il 49,6% del tota­
le. Tale quota risulta ben più consistente di quella media rilevata 
nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi, pari al 42,8%. 
Le imprese che dichiarano totale insoddisfazione per la localizzazio­
ne del proprio stabilimento presentano un'incidenza analoga a quella 
media di riferimento, pari al 12,5% circa e quindi non è sul terreno 
strettamente localizzativo che va ricercata la situazione di grave cri^  
si della zona.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. I progetti di investi —  
mento sulle strutture aziendali mettono in evidenza una maggior propen 
sione delle imprese ad intervenire per ampliare e/o ristrutturare gli
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stabilimenti in attività piuttosto che per trasferire altrove e/o rea 
lizzare un nuovo stabilimento. Tutto ciò si evidenzia più chiaramente 
se lo si pone in rapporto alle tendenze risultanti dall'esame dell'in 
sieme delle imprese localizzate nei comprensori periferici piemonte—  
si. I progetti di trasferimento e/o costruzione di un secondo stabili 
mento interessano infatti il 12,6% delle unità produttive del compren 
sorio Verbano-Cusio-Ossola a fronte del 17% medio; le iniziative di am 
piiamento e/o ristrutturazione dell'attività produttiva coinvolgono 
un'area di imprese pari al 44,1% nel comprensorio in esame ed il 41,9% 
nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi.
Considerazioni conclusive. L'insieme degli indicatori qui consid£ 
rati consente di definire critica la situazione del sistema industria^ 
le del comprensorio Verbano-Cusio-Ossola in base a due distinti ordi­
ni di considerazioni. Si fa riferimento, da un lato, alla incapacità 
del comparto manifatturiero di mantenere i livelli occupazionali verifi­
cata ormai fin dal 1961. Questo tipo di difficolta, accentuatasi negli 
ultimi anni, è riferibile soprattutto alla profonda crisi che ha inte 
ressato più direttamente le imprese di maggiori dimensioni del setto­
re chimico e chimico—tessile. Dall'altro lato si assiste ad un insuf­
ficiente sviluppo di nuovi insediamenti dopo il 1971, elemento questo che 
sembra un indice di difficoltà ad introdurre attività sostitutive per 
iniziativa dell'imprenditorialità locale attraverso lo sviluppo della 
piccola e media impresa. E' soprattutto in direzione del potenziamen­
to e dell'incentivazione di un tale tipo di sviluppo che, in termini 
propositivi, lo stesso Comitato comprensoriale del Verbano-Cusio-Osso 
la mette l ’accento sull'esigenza di realizzare l’area industriale at­
trezzata dal Basso Toce e della Piana dell Ossola.
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montasi, tale quota raggiunge un'incidenza pari al 26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Anche 
i dati relativi all'andamento dei posti di lavoro nell'industria mani^ 
fatturiera fra il 1961 ed il 1971 segnalano una dinamica negativa per 
il comprensorio Verbano-Cusio-Ossola. Posto uguale ad 1 il corrispon­
dente indice riferito alla dinamica media piemontese, il valore rela­
tivo all'area in esame risulta pari a 0,841. Tale risultato è il pro­
dotto di una generale stasi dell'industria manifatturiera che fa regi^ 
strare, oltre al cedimento dell'industria metallurgica e tessile, an­
che uno sviluppo molto meno accentuato, rispetto al contesto regiona­
le, del settore meccanico.
La problematica localizzativa di base. Minori appaiono, nella zo 
na, i problemi sul piano strettamente localizzativo a seguito soprat~ 
tutto d'un processo d'insediamento industriale di vecchia data. Le im 
prese localizzate in zona industriale per destinazione urbanistica ra£ 
presentano, nel comprensorio Verbano-Cusio-Ossola, il 49,6% del tota­
le. Tale quota risulta ben più consistente di quella media rilevata 
nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi, pari al 42,8%. 
Le imprese che dichiarano totale insoddisfazione per la localizzazio­
ne del proprio stabilimento presentano un'incidenza analoga a quella 
media di riferimento, pari al 12,5% circa e quindi non è sul terreno 
strettamente localizzativo che va ricercata la situazione di grave cri^  
si della zona.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. I progetti di investi —  
mento sulle strutture aziendali mettono in evidenza una maggior propen 
sione delle imprese ad intervenire per ampliare e/o ristrutturare gli
87
stabilimenti in attività piuttosto che per trasferire altrove e/o reji 
lizzare un nuovo stabilimento. Tutto ciò si evidenzia più chiaramente 
se lo si pone in rapporto alle tendenze risultanti dall'esame dell'in 
sieme delle imprese localizzate nei comprensori periferici piemonte—  
si. I progetti di trasferimento e/o costruzione di un secondo stabiljl 
mento interessano infatti il 12,6% delle unità produttive del compren 
sorio Verbano-Cusio-Ossola a fronte del 17% medio; le iniziative di am 
pliamento e/o ristrutturazione dell'attività produttiva coinvolgono 
un'area di imprese pari al 44,1% nel comprensorio in esame ed il 41,9% 
nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi.
Considerazioni conclusive. L'insieme degli indicatori qui conside^ 
rati consente di definire critica la situazione del sistema industria 
le del comprensorio Verbano-Cusio-Ossola in base a due distinti ordi­
ni di considerazioni. Si fa riferimento, da un lato, alla incapacità 
del comparto manifatturiero di mantenere i livelli occupazionali verifi­
cata ormai fin dal 1961. Questo tipo di difficolta, accentuatasi negli 
ultimi anni, è riferibile soprattutto alla profonda crisi che ha inte 
ressato più direttamente le imprese di maggiori dimensioni del setto­
re chimico e chimico—tessile. Dall'altro lato si assiste ad un insuf­
ficiente sviluppo di nuovi insediamenti dopo il 1971, elemento questo che 
sembra un indice di difficoltà ad introdurre attività sostitutive per 
iniziativa dell'imprenditorialità locale attraverso lo sviluppo della 
piccola e media impresa. E' soprattutto in direzione del potenziamen­
to e dell’incentivazione di un tale tipo di sviluppo che, in termini 
propositivi, lo stesso Comitato comprensoriale del Verbano-Cusio-Osso 
la mette l'accento sull’esigenza di realizzare l’area industriale at­
trezzata dal Basso Toce e della Piana dell Ossola.
88
APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREL
INDICATORI CONSIDERATI 8. VERBANO - SO RI PERIFERICI
CUSIO - OSSOLA (valori medi)
LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 4 9 ,6
42,8
INSOD
% Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 12,6 12,4
IN IZTR A
% Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 12,6 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 44,1 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 70,1 67,7
IMPRDIN
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978) 48,7 48,1
SETPREV
% Imprese del settore prevalen­




% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 3 9 ,4 26,8
INSOLD
% Imprese insediatesi prima del 
1955 5 2 ,0 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 18,9 26,8
DINPOST 1
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 0,841 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 0,966 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0 ,9 4 7 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0 ,9 9 4 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
23,6 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia
VIN CO LASS rati e totale delle imprese del 13,4 23,6
comprensorio
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IL COMPRENSORIO DEL VERBANO-CUSIO-OSSOLA 



































U.L.S. 56 22) PALLANZENO
1) ANTRONA SCHIERANCO 23) PIEDIMULERA
2) ANZOLA D’OSSOLA 24) PIEVE VIRGONTE
3) BACENO 25) PREMIA
4) BANNIO ANZINO 26) PREMOSELLO
5) BEURA CARDEZZA 27) RE
6) BOGNANCO 28) SANTA MARIA MAGGIORE
7) CALASCA CASTIGLIONE 29) SEPPIANA
8) CEPPO MORELLI 30) TOCENO
9) CRAVEGG1A 31) TRASQUERA
10) CREVOLA D’OSSOLA 32) TRONTANO
11) CRODO 33) VANZONE CON SAN CARLO
12) DOMODOSSOLA 34) VARZO
13) DRUOGNO 35) VIGANELLA
14) FORMAZZA 36) VILLADOSSOLA
15) MACUGNAGA 37) VILLETTE





























Aspetti strutturali - L ’assetto strutturale dell'industri a di tra 
sformazione appare caratterizzato, nel comprensorio di Cuneo, da un e 
levato grado di diversificazione produttiva. L'indagine della Regione 
evidenzia che la maggior concentrazione di imprese interessa il com­
parto meccanico con il 29,5% delle risposte pervenute al questionario 
(1). A questa relativa prevalenza meccanica, misurata in termini di 
consistenza delle unità produttive, si accompagna una elevata inciden 
za in termini di numero di posti di lavoro, del comparto chimico e ma 
terie plastiche. Altri tre comparti rappresentano, ciascuno, una quo­
ta pari a circa il 10% dell’occupazione manifatturiera: si tratta, più 
precisamente, della lavorazione dei minerali non metalliferi, del te£> 
sile e abbigliamento, dell'industria del legno e mobilio. Dal punto di 
vista della struttura delle imprese per classi d'ampiezza occupazione! 
le la situazione del comprensorio di Cuneo non si differenzia da que^ 
la media riscontrata nell'insieme dei 14 comprensori periferici pie 
montesi, almeno per quanto riguarda l'incidenza delle piccole imprese 
(10-50 addetti) che rappresentano il 66,3% delle risposte al questio­
nario per l'area in esame rispetto ad una media complessiva del 67,7%.
Aspetti dinamici - Nettamente positiva e sensibilmente piu accen 
tuata di quella media rilevata dall'indagine della Regione appare in-
(1) Il comprensorio di Cuneo ha fatto registrare, nell’ambito dell’in 
dagine della Regione Piemonte sulla rilocalizzazione nell indù 
stria manifatturiera, la più alta percentuale di ritorno dei que­
stionari spediti con il 67,8% rispetto ad una media del 54,1% ri­
ferita all’insieme dei 14 comprensori periferici indagati.
91
vece la più recente dinamica di sviluppo ('71 - *78) dell'apparato prò 
duttivo manifatturiero del comprensorio di Cuneo. Ciò risulta verifi­
cato sia in termini di crescita occupazionale interna alle singole im 
prese, sia in termini di incremento del numero degli stabilimenti.
Le imprese che dichiarano una crescita occupazionale nel periodo 
'71 - '78 rappresentano infatti il 58,3% nel comprensorio di Cuneo a 
fronte del 48,1% per l'insieme delle risposte pervenute. Inoltre, le 
unità produttive insediatesi dopo il 1971 raggiungono un’incidenza del 
32,7% nell'area di Cuneo mentre l'analoga quota rilevata nell'insieme 
dei 14 comprensori periferici piemontesi risulta pari solamente a 1 
26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine - An 
che nel periodo 1961-1971, immediatamente precedente a quello esamina 
to nell'indagine della Regione sulla rilocalizzazione industriale, il 
comprensorio di Cuneo ha manifestato una dinamica nettamente positiva 
nel settore dell'industria di trasformazione. Il comparto manifattu­
riero infatti è l’unico, nel decennio in esame, ad arginare la caduta 
occupazionale del settore primario, realizzando un incremento dei po­
sti di lavoro pari all'83,2%. Questa crescita ha notevolmente modifi­
cato anche il peso dell’industria manifatturiera rispetto al totale 
delle attività dell’area. Tale peso, in termini occupazionali, è pas­
sato dal 14,8% del 1961 al 29,4% del 1971. Il rapido e intenso svilup­
po manifatturiero del Comprensorio di Cuneo deve però essere valuta -  
to, in rapporto al contesto regionale (2), tenendo conto delle forti
(2) P o n e n d o  uguale ad 1 la dinamica dei posti di lavoro nel settore ma
nifatturiero in Piemonte nel decennio 1961-1971, il valore delle
indice relativo all'analoga dinamica del comprensorio di Cuneo as
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differenze di partenza: all'incidenza del 14,8% del comparto manifat­
turiero rispetto all'occupazione complessiva nel comprensorio di Cuneo, 
corrisponde infatti, al 1961, una incidenza del 43,4% riferita al Pie 
monte in complesso. All'interno del comprensorio, questo sviluppo (bjì 
sato sul comparto chimico-gomma in primo luogo, ma anche su quello de^ 
la lavorazione minerali non metalliferi e sul tessile-abbigliamento) 
si è concentrato soprattutto nell'ULS 58, ovvero nel comune capoluogo 
ed in parte dei comuni che ne costituiscono la prima cintura. Questo 
andamento si evidenzia in termini di dinamica dei nuovi insediamenti, 
ma anche e soprattutto in riferimento alla creazione dei nuovi posti 
di lavoro che sono qui cresciuti ad un ritmo più che doppio rispetto a 
quello medio piemontese.
La problematica localizzativa di base - Un periodo così prolunga 
to di intenso sviluppo dell'apparato industriale manifatturiero, qua­
le è quello individuato esaminando il caso del comprensorio di Cuneo, 
tende, in generale, a sollevare tensioni e problemi sia sul piano del^  
la situazione localizzativa delle imprese, sia rispetto all'assetto S£ 
cio-economico complessivo della zona. L'intensità e l'ampiezza di ta­
li problemi si manifestano e si determinano soprattutto in relazione 
alla presenza o meno di un quadro di indirizzo programmatorio che coor 
dini la realizzazione delle singole iniziative. L'intensità con cui si
Segue nota (2): sume il valore 1,75 che rappresenta il casodipiù 
forte sviluppo manifatturiero a livello di comprensorio registra­
to in Piemonte nel decennio intercensuale considerato. Cfr. anche: 
Regione Piemonte - La programmazione comprensoriale, quaderni del^  
la programmazione N° 1, marzo 1979, pag. 255-281.
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pone il problema della localizzazione industriale nell'area di Cuneo 
si evidenzia sia sulla base della maggiore quota di imprese chedichia 
rano insoddisfazione per la propria attuale localizzazione (16,8% a 
fronte del 12,4% per l’intero territorio regionale extra capoluogo) 
sia in riferimento alla più ridotta incidenza delle imprese localizza 
te in zona industriale che risulta pari solamente al 35,8% nel compra^ 
sorio di Cuneo rispetto al 42,8% del totale riferito all'insieme dei 
14 comprensori esaminati.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione ~ Le iniziative, da un la 
to di trasferimento e/o costruzione di un secondo stabilimento e, dal^  
l ’altro lato, di ampliamento e/o ristrutturazione, che le imprese di­
chiarano di voler realizzare sembrano dunque rispondere più ai proble 
mi posti dalla recente fase di industrializzazione intensa e sponta 
nea della zona, che non preannunciare una nuova fase di sviluppo a rit_ 
mi sostenuti. Certo, l'area dell'iniziativa, misurata in termini di in 
cidenza percentuale delle unità produttive che dichiarano un progetto 
di rilocalizzazione o ristrutturazione dello stabilimento, risulta più 
ampia nel comprensorio di Cuneo che altrove (3). Nel senso che qui, 
più che altrove, le imprese manifatturiere debbono affrontare e risol^ 
vere problemi di localizzazione industriale.
(3) Le imprese che intendono trasferire lo stabilimento e/o costruir­
ne un secondo sono il 25,3% di quelle operanti nel comprensorio di 
Cuneo ed il 17,0% del totale delle unità produttive esaminate nei 
14 comprensori periferici piemontesi. Le rispettive quote, corri­
spondenti alle iniziative di ampliamento e/o ristrutturazione del^  
lo stabilimento in esercizio, risultano pari al 47,4% e al 41,9%.
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Considerazioni conclusive - Riconsiderando la situazione del com 
prensorio di Cuneo nel complesso e tenendo conto soprattutto che si è 
assistito, a partire dalla seconda metà degli anni '60, ad una cresci 
ta del settore manifatturiero che ha rappresentato per quest'area un 
vero e proprio processo di industrializzazione, si può concludere in­
dividuando nel consolidamento delle posizioni raggiunte dall'industria 
di trasformazione il problema di fondo che oggi si pone per questa zo 
na. Le stesse indicazioni programmatiche del Comitato comprensoriale 
di Cuneo (4) individuano alcune priorità negli interventi di riequiljl 
brio sociale ed economico del territorio. Si tratta, in primo luogo, 
di rompere l'isolamento della zona rispetto alle principali direttri­
ci di trasporto e di traffico: le iniziative fondamentali sembrano es 
sere individuate nella ricostruzione, che peraltro va meglio integra­
ta nel sistema delle grandi vie di comunicazione internazionale della 
ferrovia Cuneo-Nizza (attuata) e nella definizione di una rete di coJL 
legamenti stradali del comprensorio cuneese con le altre zone della fa 
scia sud-orientale della regione soprattutto attraverso la realizza —  
zione della direttrice Cuneo-Fossano-Alba-Asti .
In secondo luogo si tratta di incentivare lo sviluppo del setto­
re agricolo, ed è soprattutto in rapporto a tale direttrice portante 
dell'azione di sviluppo comprensoriale che occorre definire la polity 
ca di localizzazione industriale complessiva e, in particolare, risoJL 
vere i problemi posti dall’iniziativa di rilocalizzazione delle impre 
se già insediate nel comprensorio.
(4) Cfr. Regione Piemonte - Le linee programmatiche per i piani socio 
-economici e territoriali dei comprensori, 1978.
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 9. CUNEO SORI PERIFERICI
(valori medi)
LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale
35,8 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 16,8 12,8
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 2 5 ,3 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 47,4 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 66,3 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 5 8 ,3 48,1
SETPREV % Imprese del settore prevalen­




% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 29,5 26,8
INSOLD




% Imprese insediatesi dopo il 
1971 3 2 ,7 26,8
DINPOST 1
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
1,752 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
1,044 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971
0,913 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0,991 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
5 2 2 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia-




























































Aspetti strutturali. Il sistema delle imprese manifatturiere ope 
ranti nel comprensorio di Saluzzo-Savigliano-Fossano si caratterizza 
innanzitutto, dal punto di vista strutturale, per un buon grado di di. 
versificazione produttiva. Le imprese appartenenti al settore meccanj. 
co (1), con una quota del 22,5% del totale, rappresentano la maggior 
specializzazione produttiva nell'area in esame. Il secondo settore che 
presenta una concentrazione di imprese relativamente consistente è 
quello dell'industria di trasformazione dei prodotti alimentari con 
il 18,6% delle imprese della zona (2). Tale estesa presenza di impre­
se del settore alimentare indica che l'apparato industriale del com­
prensorio si è in larga misura sviluppato come attività complementare 
rispetto al settore agricolo che mantiene un ruolo centrale nell'eco­
nomia dell'area in esame.
La composizione del sistema delle imprese per classi d'ampiezza 
occupazionale definisce, per il comprensorio di Saluzzo-Savigliano-Fos 
sano, una struttura analoga a quella media complessiva (riferita ai 14
(1) Tale gruppo di unità produttive risulta relativamente prevalente 
anche nel contesto complessivo dei 14 comprensori periferici esa­
minati con un'incidenza del 26,8% sul totale delle imprese mani­
fatturiere che hanno risposto al questionario della Regione.
(2) E' invece il settore tessile ad occupare il secondo posto nella 
graduatoria di maggior concentrazione di imprese (nell'insieme dei 
14 comprensori periferici) con una quota del 20,6% di unita pro­
duttive .
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comprensori periferici esaminati): in entrambe le situazioni l'area 
delle piccole imprese (10-50 addetti) presenta una consistenza pari al 
68% c.a. delle unità produttive.
Aspetti dinamici. Nel periodo più recente (1971-1978) la dinami­
ca dei nuovi insediamenti segue, nel comprensorio in esame, l’andamen 
to che si è manifestato nell'insieme dei comprensori periferici oggejt 
to di indagine. Più precisamente tanto nell'insieme dei comprensori ci^  
tati, quanto nell'area di Saluzzo-Savigliano-Fossano, la quota di im­
prese industriali insediatesi dopo il 1971 risulta pari al 26,8% del 
totale.
Peraltro una dinamica più favorevole si evidenzia per il compie^ 
so delle attività industriali presenti nel comprensorio in termini di 
nuovi posti di lavoro: in particolare la percentuale di imprese che 
presentano una crescita occupazionale nel periodo 1971-1978 sono il 
52,3% del totale nell'area in esame a fronte dèi 48,1% riferito all ' in 
sieme dei comprensori periferici .
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. L'an­
damento dei posti di lavoro nell’industria manifatturiera che si è re 
gistrato nel periodo precedente l'indagine della Regione, e più preci 
samente nel decennio 1961-1971, segnala una dinamica del comprensorio 
sostanzialmente allineata sui valori della crescita regionale compie^ 
siva. Lo scarto dell’indice, 1,097 a favore della dinamica dell’area 
di Saluzzo-Savigliano-Fossano, commisurata allo sviluppo medio regio­
nale dei posti di lavoro nel periodo 1961-1971, risulta abbastanza con 
tenuto e può essere spiegato con riferimento alla scarsa incidenza 
dell’occupazione manifatturiera nell'assetto economico complessivo del
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comprensorio in esame, sia all'inizio sia ancora alla fine del decen­
nio di riferimento (3). Si può ancora segnalare che tale crescita si 
è in particolare concentrata nelle due sub-aree di Saluzzo e Saviglia 
no: l'indice calcolato a livello delle tre ULS del comprensorio risul 
ta pari rispettivamente a 1,121 per l'ULS 63 (Saluzzo), 1,119 per la 
ULS 61 (Savigliano), e soltanto ad 1,022 per l'ULS 62 (Fossano).
La problematica localizzativa di base. Relativamente meglio equi^  
librato risulta nell'area in esame l'assetto localizzativo dell'indu­
stria manifatturiera. La quota di imprese localizzate in zona indù —  
striale risulta infatti superiore a quella riferita all'insieme dei 
14 comprensori periferici regionali: il 46,1% rispetto al 42,8%. Ino], 
tre, la percentuale delle imprese insoddisfatte della propria localijz 
zazione è sostanzialmente allineata al valore medio dei comprensori pe 
riferici (12,9% a fronte del 12,4% medio). Quest’ultimo è un dato par 
ticolarmente positivo se si tiene conto che viene espresso dalle im­
prese che operano in un'area scarsamente industrializzata e che quin- 
(ji non dispone ancora di un sistema di servizi che supportino le sin­
gole unità produttive, né offre condizioni particolarmente favorevoli 
in termini di economie esterne, di integrazione produttiva, di merca­
to .
(3) Ancora al 1971, infatti, i posti di lavoro in agricoltura supera­
no, nell'insieme del comprensorio, ed anche all’interno delle tre 
sub aree che lo compongono (UU5 61, Savigliano; ULS 62 Fossano; 
ULS 63 Saluzzo), i posti di lavoro del settore manifatturiero con 
un’incidenza rispettivamente del 39,1% e del 28,1%.
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Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Il quadro complessivo di 
dinamica equilibrata che il comprensorio di Saluzzo-Savigliano-Fossa- 
no esprime rispetto al complessivo sviluppo dell’industria manifattu­
riera nelle aree periferiche piemontesi, viene confermato anche in re 
lazione alla propensione che le imprese dichiarano per interventi di 
rilocalizzazione o ristrutturazione degli stabilimenti. Le previsioni 
di investimento in tale direzione risultano in linea con i tassi medi 
dei 14 comprensori periferici: le imprese che intendono trasferire lo 
stabilimento o realizzarne un secondo rappresentano il 17,6% nell’a ­
rea di Saluzzo-Savigliano-Fossano ed il 17,0% nel complesso dei 14 com 
prensori periferici piemontesi. Una relativa maggior vivacità di ini­
ziativa si registra, invece, nell'area in esame, in termini di progejt 
ti di ampliamento e/o ristrutturazione dello stabilimento. Tali pro­
getti interessano il 54,9% delle imprese a fronte di un valore medio 
del 41,9%.
Considerazioni conclusive. L'impressione generale che si può ri­
cavare dall'insieme degli indicatori esaminati non può prescindere, 
nel caso del comprensorio di Saluzzo-Savigliano-Fossano, dal fatto che 
l ’industria di trasformazione non rappresenta la componente fondamen­
tale del sistema produttivo dell'area, né in termini di percentuale 
di posti di lavoro, né come strumento insostituibile per avviare u n 
processo di sviluppo economico del comprensorio. E' questo 1 elemento 
di fondo che, da un lato, definisce di per sé l'assetto economico-so­
ciale dell'area e, dall'altro lato, consente di formulare, almeno in 
prima istanza, diverse ipotesi di sviluppo basate su visioni, anche di^  
vergenti, o contrapposte delle trasformazioni da innescare nella real^
loi
APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
INDICATORI CONSIDERATI
COMPRENSORIO 





LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 46,1 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 12,9 12,4
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/0 
secondo stabilimento 17,6 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 5 4 J 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 67,9 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 52,3 48,1







% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 22,5. 26,8
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 28,8 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 26,8 26,8
D INPOST 1 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1,097 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 1 ,106 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1 Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,881 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0,982 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostacoli ed ini­




Rapporto % fra ostacoli dichia­
rati e totale delle imprese del 
comprensorio
3 2 ,4 23,6
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IL COMPRENSORIO
DI SALUZZO-SAVIGLIANO-FOSSANO E LE SUE U.L.S.
PROVINCIA DI CUNEO U.L.S. 62 U.L.S. 63 19) MORETTA
1 ) BENEVAGIENNA 1 ) BAGNOLO PIEMONTE 20) ONCINO
U.L.S. i l 2) CERVERE 2) BARGE 21) OSTANA
1) CARAMAGNA PIEMONTE 3) FOSSANO 3) BELLINO 22) PAESANA
2) CASALGRASSO 4) GENOLA 4) BRONDELLO 23) PAGNO
3) CAVALLERLEONE 5) SALMOUR 5) BROSSASCO 24) PIASCO
4) CAVALLERMAGGIORE 6) SANT’ALBANO STURA 6) CARDE 25) PONTECHIANALE
5) FAULE 7) TRINITÀ 7) CASTELDELFINO 26) REVELLO
6) MARENE 8) CASTELLAR 27) RIFREDDO
7) MONASTEROLO DI SAVIGUANO 9) COST1GLIOLE SALUZZO 28) ROSSANA
8) MURELLO 10) CRISSOLO 29) SALUZZO
9) POLONGHERA 11) ENVIE 30) SAMPEYRE
10) RACCONIGI 12) FRASSINO 31) SANFRONT
11) RUFFIA 13) GAMBASCA 32) SCARNAFIGI
12) SA VIGLIANO 14) ISASCA 33) TORRE SAN GIORGIO
13) VILLANOVA SOLARO 15) LAGNASCO 34) VALMALA
14) VILLAR FALLETTO 16) MANTA 35) VERNASCA
15) VOTTIGNASCO 17) MARTIGNANA PO 36) VERZUOLO
18) MELLE
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tà economico-strutturale del comprensorio.
In tale contesto, dominato da un’attività agricola diffusa ed in 
larga misura ben organizzata e produttiva, il ruolo dell'industria ma 
nifatturiera, pur se mantenuta ad una funzione di complementarietà e- 
conomica, può risultare decisivo nell'ambito di una politica di riequi^ 
librio dell’assetto non solo socio-economico, ma anche territoriale 
dell'intero comprensorio. All'interno di tale indirizzo un attento prò 
gramma di rilocalizzazione può consentire di potenziare alcuni degli 
attuali poli di crescita industriale. In particolare si pone l'esigenza 
di un piano integrato per i tre centri urbani dell'area che consenta, 
i.n un quadro di iniziative di maggior respiro, lo sviluppo e l'utiliz 
zo coordinato di tutta una serie di servizi. Si può pensare ai tra­
sporti, alle comunicazioni, alla sanità, alla scuola, al terziario su 
periore, i quali rappresentano, ad un tempo, esigenze e condizioni che 
si pongono per lo sviluppo del sistema produttivo dell'area. In secon 
do luogo, il potenziamento delle infrastrutture di trasporto, in spe­
cie ferroviario ed in particolare nel settore delle merci, può dare un 
contributo decisivo alle potenzialità di sviluppo non solo industria­
le, ma anche agricolo rafforzando e privilegiando i collegamenti del­
l'intero comprensorio nelle tre direzioni di Torino, Savona e, attra­
verso Cuneo, Nizza ed il Sud della Francia.
3 .11 Alba-Bra
Aspetti strutturali, La composizione del sistema industriale del 
Comprensorio di Alba-Bra appare nel suo complesso ben abbinata a quel^
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la del Resto del Piemonte. La quota delle unità minori risulta infat­
ti pari al 66,6% a fronte di un dato medio del 67,7 e cosi pure l'in­
dice di specializzazione produttivo, misurato in termini delle quota 
di imprese che operano nel settore di attività prevalente, risulta pa 
ri al 26,7% a fronte di un dato medio pari al 26,8%. L ’unico elemento 
di differenziazione va ricercato nell’elevata presenza in quest'area 
del comparto alimentare a seguito dell'insediamento ad Alba di una im 
presa di dimensioni internazionali operante nel comparto dolciario.
Aspetti dinamici. Risulta viceversa molto più elevata, nel com—  
prensorio di Alba-Bra, la frequenza di imprese con andamento occupa —  
zionale positivo (riferita al periodo 1971-1978) che ammonta al 62,7% 
rispetto al 48,1% che rappresenta la media dei 14 comprensori perife­
rici piemontesi. Una analoga e chiara tendenza di maggior dinamismo si 
evidenzia in riferimento alla quota di imprese di più recente insedia 
mento (successiva al 1971): questo insieme di unità produttive rappre 
senta il 39,5% degli stabilimenti attualmente insediati nel comprenso 
rio di Alba-Bra e solo il 26,8% di quelli del Resto Piemonte nel suo 
complesso.
Emerge evidente dal raffronto dei dati di struttura con quelli di 
dinamica che per quanto concerne la zona di Alba-Bra ci troviamo di 
fronte al caso in cui un forte impulso allo sviluppo non si traduce in 
un elemento capace di modificare un precedente assetto produttivo se 
non in termini di un rilevante aumento dei posti di lavoro e di un mol 
tiplicarsi delle unità produttive minori.
Questa espansione risulta contrastata dall'esistenza di una mol­
teplicità di ostacoli di varia natura: urbanistici, carenza di infra­
105
strutture e servizi pubblici, di mercato, motivi di natura ecologica e 
così via. Si può ritenere che le difficoltà esistenti nella zona sia­
no da attribuire anche al modo con cui si è realizzata l'espansione 
delle attività industriali nella zona secondo un processo di elevata 
concentrazione in aree limitate del territorio. Tali aree peraltro non 
presentavano caratteristiche tali da favorire una elevata aggregazio­
ne delle risorse indispensabili ad un organico sviluppo delle nuove i. 
niziative industriali. Questa situazione non può trovare uno sbocco di_ 
verso da quello costituito dal rafforzamento di forme di pendolarismo 
fra le diverse aree della zona con pesanti costi sociali ed una gene 
rale degradazione del territorio.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine^ La ten 
denza ad una crescita dei posti di lavoro nell'industria manifatture 
ra più rapida rispetto alla dinamica dell’intera Regione Piemonte non 
è peraltro un fatto recente ma risulta anche in riferimento al decen­
nio 1961-1971; infatti l'indice di guadagno di posti di lavoro effet­
tivi al 1971 (1) assume il valore di 140,6 per il comprensorio nel suo 
complesso. Inoltre questo sviluppo si è realizzato in maniera più ri­
levante nell'ULS di Alba con un indice di guadagno pari a 158,0 a fron 
te di un indice di guadagno pari a 116,0 nella ULS di Bra. In tal mo­
do il peso della zona di Alba in termini di addetti nell’industria ma 
nifatturiera è aumentato fra il 1961 ed il 1971 dal 60 al 66%.
(1) Rispetto al valore teorico stimato nell’ipotesi di una dinamica 
1961-1971 identica a quella piemontese: cfr. La programmazione com 
prensoriale - Regione Piemonte - Quaderni della programmazione nu 
1; pag. 309-333.mero
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La problematica localizzativa di base. Una espansione così interi 
sa e relativamente rapida dell'attività produttiva ha dato luogo ad un 
moltiplicarsi di nuovi insediamenti non sempre coordinati ed armonici 
rispetto all'esigenza di mantenere un equilibrio fra economia agrico­
la (prevalente e caratterizzata in larga parte, nel comprensorio in e 
same, da un buon grado di efficienza e redditività) e economia indu­
striale. Questa situazione trova riscontro, dal punto di vista della 
localizzazione delle industrie manifatturiere, tanto nell'elevata quo 
ta di imprese che dichiarano una totale insoddisfazione per l'attuale 
insediamento (il 17,4% rispetto ad un valore medio del 12,4%), quanto 
nell'insufficiente percentuale di unità produttive localizzate in zo­
na a destinazione industriale, pari al 38,1% rispetto ad un dato m e ­
dio del 42,8%.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Dall'esame dei questio­
nari relativi alle imprese del comprensorio affiora peraltro l ’indica 
zione del perdurare di una buona capacità di iniziative in termini di 
nuove localizzazioni. L'indagine della Regione rileva infatti che ben 
il 25,7% delle unità intervistate nel comprensorio di Alba-Bra dichijj 
ra di avere in corso una iniziativa di trasferimento e/o costruzione 
di un secondo stabilimento: si tratta della quota più elevata fra que_l 
le rilevate nei 14 comprensori periferici piemontesi. Inoltre, anche 
le iniziative di ampliamento e/o ristrutturazione dello stabilimento £ 
sistente interessano in quest'area una percentuale di imprese pari al 
48,6%, ben superiore al dato del 41,9% che rappresenta la media dei 14 
comprensori del Resto Piemonte.
Considerazioni conclusive. In sintesi si può concludere che 1'in
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APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
INDICATORI CONSIDERATI
COMPRENSORIO 




LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 38,1 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 17,4 12,4
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/ó 
secondo stabilimento 2 5 ,7 17,0
INI2AMPL % Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 48,6 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 66,6 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 6 2 ,7 48,1







% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 26,7 26,8
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 29,3 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 39,5 26,8
DINPOST 1 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1 ,406 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 1 ,0 7 7 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1 Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,930 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0 ,9 9 1 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostacoli ed ini­




Rapporto % fra ostacoli dichia­
rati e totale delle imprese del 
comprensorio
3 1 2 23,6
IL COMPRENSORIO DI ALBA-BRA E LE SUE U.L.S.
PROVINCE DI CUNEO - ASTI 16) CASTELLINALDO 47) PERLETTO
17) CASTIGLIONE FALLETTO 48) PEZZOLO VALLE UZZONE
U.L.S. 64 18) CASTIGLIONE T1NELLA 49) PIOBESI D’ALBA
1) BRA 19) CASTINO 50) PRIOCCA
2) CERESOLE D’ALBA 20) CERRETO DELLE LANGHE 51) ROCCHETTA BELBO
3) CHERASCO 21) CISSONE 52) RODDI
4) LA MORRA 22) CORNELIANO D’ALBA 53) RODDINO
5) NARZOLE 23) CORTEMILIA 54) RODELLO
6) POCAPAGLIA 24) COSSANO BELBO 55) SAN BENEDETTO BELBO
7) SANFRÈ 25) CRAVANZANA 56) SAN GIORGIO SCARAMPI (AT)
8) SANTA VITTORIA D’ALBA 26) DIANO D’ALBA 57) SANTO STEFANO BELBO
9) SOMMARIVA BOSCO 27) FEISOGLIO 58) SANTO STEFANO ROERO
10) SOMMARIVA PERNO 28) GORZEGNO 59) SERRALUNGA D’ALBA
11) VERDUNO 29) GOVONE 60) SERRA VALLE LANGHE
30) GRINZANE CAVOUR 61) SINIO
U.L.S. 65 31) GUARENE 62) TORRE BORMIDA
1) ALBA 32) LEQUIO BERRIA 63) TREISO
2) ALBARETTO DELLA TORRE 33) LE VICE 64) TREZZO TI NELLA
3) ARGUELLO 34) MAGLIANO ALFIERI 65) VEZZA D’ALBA
4) BALDISSERO D’ALBA 35) MANGO
5) BARBARESCO 36) MONCHIERO
6) BAROLO 37) MONFORTE D’ALBA
7) BENEVELLO 38) MONTA D’ALBA
8) BERGOLO 39) MONTALDO ROERO
9) BORGOMALE 40) MONTELUPO ALBESE
10) BOSIA 41) MONTEU ROERO
11) BOSSALASCO 42) MONTICELLO D’ALBA
12) CAMO 43) NEIVE
13) CANALE 44) NEVIGLIE
14) CASTAGNITO 45) NIELLA BELBO
15) CASTELLETTO UZZONE 46) NOVELLO
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dustria manifatturiera di questo comprensorio presenta nel suo compie^ 
so un elevato dinamismo che interessa tanto lo sviluppo e la ristrut­
turazione delle unità preesistenti quanto la creazione di nuovi stabi^ 
limenti.
Peraltro si configura in questa zona il pericolo di una rottura 
dell'equilibrio territoriale preesistente basato su una elevata inte­
grazione fra economia agricola ed economia industriale. In altri ter­
mini la dinamica dei nuovi insediamenti industriali che in questi an­
ni è avvenuta in forma disorganica richiede che il problema localizza- 
tivo sia affrontato nell’ambito di una programmazione complessiva del 
territorio. In assenza di un tale disegno è opportuno prevedere che le 
attuali favorevoli condizioni localizzative della zona troveranno nel 
breve tempo un limite nella debolezza delle strutture socio-economi —  
che esistenti ed in ogni caso si può ritenere che l'attuale equilibrio 
territoriale della zona non consente per questo comprensorio un ulte­
riore sviluppo dell'attività industriale con elevate caratteristiche 
di concentrazione. Sembra pertanto utile un intervento di potenziameli 
to delle infrastrutture viarie della zona che permetta di realizzare 
collegamenti con le altre zone del Piemonte meridionale in funzione di 
una maggiore diffusione degli insediamenti industriali.
3.12 Mondovl
Aspetti strutturali. Una caratteristica strutturale che contri —  
buisce non poco a definire l ’assetto dell'industria manifatturiera del 
comprensorio di Mondovì consiste in un elevato grado di diversifica —
Ilo
zione produttiva. Ciò in rapporto all'insieme dei 14 comprensori peri 
ferici esaminati dall’indagine della Regione e dunque, a maggior ra­
gione, anche rispetto alla media piemontese complessiva. Dai dati ri­
levati risulta infatti che il maggior grado di specializzazione setto 
riale è dato, nell’area monregalese, da una quota del 20% di imprese 
appartenenti al settore dell'abbigliamento.
A fronte di ciò nell'insieme dei 14 comprensori esaminati si rag 
giunge una frequenza del 2(1,8% di imprese meccaniche. Dal punto di vi 
sta della composizione strutturale del sistema delle imprese si regi­
stra invece un sostanziale allineamento dei dati relativi al compren­
sorio di Mondovì ai dati rilevati nell'indagine, almeno per quanto rjL 
guarda l’incidenza delle imprese di piccola dimensione occupazionale 
(10-50 addetti). Tale frequenza risulta pari al 66,7% nell'area in e- 
same rispetto ad un valore medio del 67,7%.
Aspetti dinamici. Per quanto riguarda la più recente dinamica del 
sistema industriale (periodo 1971-1978) emerge, in base agli indicato 
ri disponibili, una situazione in parte contradditoria. Da un lato, le 
imprese che presentano un positivo andamento occupazionale raggiungo­
no una incidenza del 43,5% nel comprensorio di Mondovì, ma arrivano al 
48,1% nella media dei 14 comprensori periferici. Questo andamento me­
no favorevole nell'area monregalese può essere spiegato tenendo conto 
che il forte sviluppo industriale manifatturiero nell'intero compren­
sorio negli anni precedenti il 1971 (come meglio vedremo) si è in par­
te fondato sul comparto tessile-abbigliamento che è risultato, nel pe 
riodo immediatamente successivo al 1971, uno dei settori in cui si so 
no realizzati con maggior intensità processi di ristrutturazione che
Ili
hanno comportato delle drastiche riduzioni nei livelli occupaziona­
li delle imprese al fine di far fronte alla concorrenza, soprattutto 
in termini di prezzi, da parte dei produttori dei paesi in via di svi^  
luppo.
Dall'altro lato non mancano indicazioni sulla continuità del prò 
cesso di sviluppo dell'attività produttiva manifatturiera nel compren 
sorio di Mondovl: le imprese che si sono insediate dopo il 1971 rap­
presentano infatti, al 1978, ben il 33,8% del totale delle unità pro­
duttive operanti nell'area. Si tratta di una delle più alte quote fra 
quelle rilevate nei 14 comprensori esaminati, che complessivamente pre 
sentano una incidenza di nuovi insediamenti pari al 26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Rima­
ne dunque complessivamente positiva la dinamica del settore industria 
le nel comprensorio di Mondovi anche nel periodo 1971-1978, pur senza 
raggiungere i ritmi ed i livelli di crescita registrati, rispetto al­
l’andamento medio regionale, nel decennio precedente. Si può cercare 
di quantificare tale sviluppo industriale dell'area monregalese rile­
vando che se si consic^ra uguale ad 1 la dinamica '6l-'7l dei postidi 
lavoro dei comparti manifatturieri in Piemonte, l'indice corrisponden 
te, relativo al comprensorio di Mondovl risulta pari ad 1,33 (1). Lo 
scarto è molto elevato e si scompone nel valore 1,36 relativo all'ULS 
66 (Mondovl), ove lo sviluppo è dovuto soprattutto alla crescita del-
(1) Cfr. Regione Piemonte - La programmazione comprensoriale, analisi 
socio-economica dei comprensori piemontesi, quaderni della pro­
grammazione n. 1, marzo 1979, pag. 335 e segg.
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l'industria meccanica, e nel valore 1,26 relativo all'ULS 67 (Ceva-Or 
mea) ove il settore più dinamico è risultato quello del tessile-abbi­
gliamento .
La problematica localizzativa di base. Passando ad esaminare lo 
attuale assetto localizzativo delle imprese manifatturiere nel compren 
sorio di Mondovl, si può ritenere che il processo di trasformazione in 
senso industriale del sistema produttivo si sia andato svolgendo in mo 
do abbastanza ordinato. Una prima indicazione in questo senso si può 
trarre considerando che l'incidenza degli stabilimenti localitti in a 
ree a destinazione urbanistica di tipo industriale è pari al 48,0%nel 
comprensorio di Mondovì, ovvero più elevata rispetto a quella media 
del 42,8% riferita all'insieme dei 14 comprensori periferici piemonte 
si. Inoltre, le imprese che dichiarano insoddisfazione per l'attuale 
localizzazione rappresentano una quota del 10,8% soltanto rispetto ad 
un valore medio del 12,4%.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. I dati disponibili cir­
ca le decisioni di investimento per realizzare ri localizzazioni o ri­
strutturazioni degli stabilimenti che le imprese hanno dichiarato, fan 
no ritenere che la dinamica del comparto manifatturiero si mantenga ab 
bastanza elevata nel comprensorio di Mondovì. In particolare risulta 
elevata la quota di imprese che intende ampliare e/o ristrutturare il 
proprio stabilimento che è pari al 61,3% nell’area in esame a fronte 
di un valore medio complessivo del 41,9% nei comprensori piemontesi e^ 
sciusa l’area metropolitana torinese. Uno scarto elevato si registra 
anche per quanto riguarda le iniziative di trasferimento dell'attivi­
tà in altra sede e/o costruzione di un secondo stabilimento: la rela-
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tiva incidenza di imprese è pari al 21,3% nel monregalese ed al 17,0% 
mediamente nei 14 comprensori periferici piemontesi considerati.
Considerazioni conclusive. Le caratteristiche peculiari dell'ap­
parato industriale manifatturiero del comprensorio di Mondovl possono 
essere riassunte in un grado di diversificazione produttiva sensibil­
mente più elevato rispetto a quello medio piemontese ed in una strut­
tura degli insediamenti diffusa sul territorio. Tutto ciò mette questa 
area al riparo del pericolo rappresentato da crisi acute di singoli 
comparti produttivi, tenuto anche conto che una consistente fascia di 
imprese di piccola dimensione si caratterizza come struttura economi­
ca di sostegno all'economia agricola ancora prevalente. In questo qua 
dro, ed in base alle stesse indicazioni del Comprensorio di Mondovl 
(2), sembra delinearsi una indicazione programmatica per lo sviluppo 
e la politica di rilocalizzazione industriale che si articola in due 
direzioni. Da un lato, si tratta di favorire il rafforzamento dell'at 
tuale sistema industriale mantenendo quelle caratteristiche di diffu­
sione sul territorio ed integrazione con le altre attività che hanno 
consentito, nel decennio precedente, di raggiungere considerevoli tas^  
si di sviluppo.
Questa linea sembra riguardare più da vicino le imprese di picco 
la dimensione o artigiane. Dall'altro lato, si tratta di cogliere le 
opportunità offerte dall'area industriale attrezzata (3) per inserire
(2) Cfr. : Regione Piemonte - Le linee programmatiche per i piani so­
cio-economici e territoriali dei comprensori, pag. 219 e segg..
(3) Prevista dalla legge reg. 9/4/1975 n. 21 e che avrà sede nei due 
nuclei di Mondovl e Ceva.
APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 12. MONDOVI' SO RI PERIFERICI
(valori medi)




% Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 10,8 12,4
IN IZTRA
% Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 21,3 17,0
INIZAMPL
% Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 6 1 ,3 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 66,7 67,7
IMPRDIN
% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978) 43,5 48,1
SETPREV
% Imprese del settore prevalen­




% Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 17,3 Meccanico 26,8
INSOLD
% Imprese insediatesi prima del 
1955 25,7 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 3 3 ,8 26,8
DINPOST 1
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1 ,330 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 1,118 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,819 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0,965 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
4 6 ,8 40,0
Rapporto % fra ostacoli dichia-
VINCOLASS rati e totale delle imprese del 
comprensorio
3 8 ,7 23,6
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IL COMPRENSORIO DI MONDOVÌ E LE SUE U.L.S.










14) MONASTERO DI VASCO 18) MONESIGLIO




U.L.S. 6« !7) MONTALDO DI MONDOVÌ 21) NUCETTO
1) BASTIA MONDOVt 18) NIELLA TANARO 22) ORMEA
2) BELVEDERE LANGHE 19) PAMPARATO 23) PAROLDO
3) BONVICINO 20) PIANFE1 24) PERLO
4) BRIAGUA 21) PIOZZO 25) PRIERO
5) CARRÙ 22) ROBURENT 26) PRIOLA
6) CIGLIÉ 23) ROCCACIGLIÈ 27) PRUNETTO
7) CLAVESANA 24) ROCCADEBALDI 28) ROASaO
8) DOGLI ANI 25) ROCCAFORTE MONDOVÌ 29) SALE DELLE LANGHE
9) FAR1GLIANO 26) SAN MICHELE MONDOVÌ 30) SALE SAN GIOVANNI
10) FRABOSA SOPRANA 27) SOMANO 31) SALICETO
11) FRABOSA SOTTANA 28) TORRE MONDOVÌ 32) SCAGNELLO
12) LEQUIO TANARO 29) VICOFORTE 33) TORRESINA
13) MAGUANO ALPI 30) VILLANOVA MONDOVÌ 34) VIOLA
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anche il comprensorio di Mondovì nel quadro dolla logica di riequili­
brio dell’intero sistema industriale regionale senza di monticare la.na 
turale vocazione dell’area in esame a valorizzare la funzione di "cer 
ni era" tra il Piemonte e il sistema portuale della Liguria occidenta­
le.
3 .13 Asti
Aspetti strutturali. Per quanto concerno 1'aspetto strutturale il 
comprensorio di Asti si caratterizza per una elevata specializzazione 
produttiva che risulta polarizzata su due comparti: quello alimentare 
che è direttamente connesso al prevalente indirizzo agricolo della zo 
na (viticoltura) e su quello meccanico che in gran parte è collegato 
all'attività delle grandi imprese insediate nell'area torinese. Si con 
figura in tal modo immediatamente un duplice ruolo della zona che da 
un lato risulta esprimere autonomi indirizzi produttivi mentre dallo 
altro lato si pone come area di decentramento delle attività del capo 
luogo. Il secondo aspetto strutturale concerne l ’elevato peso che as­
sume la presenza di imprese nella classe da 10 a 50 addetti nettamen­
te superiore al dato medio regionale, con una quota pari al 74,2% a 
fronte del 67,7%.
Aspetti dinamici. In termini di dinamica produttiva la zona di A 
sti evidenzia una situazione con connotazioni negative per quanto con 
cerne sia la minor quota di imprese che nel periodo 1971-1978 hanno 
fatto registrare andamenti occupazionali positivi (43,3% a fronte di
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un dato medio regionale pari al 48%) sia il minor numero di imprese in 
sediatesi dopo il 1971 che risultano pari al 22% sul totale di qielle 
già esistenti mentre per il resto della Regione le unità di più recen 
te insediamento rappresentano una percentuale pari al 26,8%.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Que —  
sta situazione si colloca nell'ambito di uno sviluppo della zona che 
nel periodo 1961-1971 risulta definito da un indice di guadagno pari 
complessivamente a 1,189 (rapporto fra il valore effettivo degli a d ­
detti nell'industria manifatturiera ed il valore teorico al 1971). Ta 
le valore si scompone, a livello delle due ULS che costituiscono l ’in 
sieme del comprensorio, in un indice di guadagno pari a 1,223 per la 
ULS 69 (Nizza Monferrato, Canelli). Il peso delle due zone in termini 
di occupazione al 1971 era rispettivamente pari al 76% e al 24%, men­
tre in termini di popolazione il dato al 1974 per il capoluogo supera 
va di poco il 7Q% e quindi nel resto del comprensorio i residenti as­
sommavano al 30%. Da queste cifre sembra affiorare la tendenza verso 
una maggior polarizzazione dell'attività industriale nella zona del 
capoluogo connessa ad una situazione di maggiore positività del setto 
re metalmeccanico e quindi si rafforzano i legami del sistema produt­
tivo astigiano con quello dell’area metropolitana torinese.
La problematica localizzativa di base. Il processo di riconver—  
sione in atto all'insieme del comprensorio si accompagna ad una serie 
di finalità che sono connesse soprattutto a problemi di tipo economi­
co finanziario, come pure elevato è il grado di insoddisfazione mani­
festato dalle imprese nei confronti dell'attuale insediamento (circa 
il 18% del totale delle imprese intervistate nella zona si è dichiara
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to insoddisfatto a fronte di una incidenza media del 12,4% per il Re­
sto della Regione nel suo insieme). Un ulteriore segnale delle diffi­
coltà in cui si trovano ad operare le unità della zona è dato dall'e­
levata quota di imprese localizzate in aree a destinazione non indu­
striale e per le quali si pone il problema di un trasferimento in aree 
comprese nei piani di insediamento produttivi. Sembra peraltro di po- 
•£0j. scorgere nella zona i segni di una positiva reazione delle impre 
se sia allo esigenze di una riconversione del tessuto produttivo pree 
sistente e sia alle sollecitazioni che provengono da un decongestiona 
mento dell’area metropolitana torinese.
Le nuove iniziative di r i 1 ocal i zzaz ione . La positiva reazione del. 
le imprese alle esigenze di una sostanziale riconversione del tessuto 
industriale della zona si esprime in termini tanto di un elevato nume 
ro di iniziative di ristrutturazione di stabilimenti precedenti (49,6% 
delle imprese della zona dichiara un progetto di questo tipo rispetto 
al 41,9 della media regionale), quanto di una elevata serie di inizija 
tive per la realizzazione di nuovi stabilimenti in connessione si a ad 
esigenze di trasferimento sia ad esigenze di ampliamento (secondo sta 
bilimento).
Considerazioni conclusive. Dall'insieme delle cose dette emerge 
per il comprensorio di Asti il delinearsi di una situazione in rapida 
evoluzione che interessa da un lato il preesistente assetto industria 
le attraverso un processo di riconversione produttivo delle imprese da 
attuarsi anche attraverso una politica di rilocalizzazione sul terri­
torio che meglio rispcr.ce ailo esigenze di sviluppo di queste unità, 
»->tro imocr-c un irvee .razione del presente sistema produttivo
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LOCIND % Imprese localizzate in zona in­
dustriale 35,3 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 1 7 ß 12,4
IN IZTRA % Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 2 4  ß 17,0
INIZAMPL % Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 49,6 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 -  50 
addetti) 7 4 ß 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 43,3 48,1
SETPREV % Imprese del settore prevalen­
te in comprensorio 25,9 Alimentare
26,8 Meccanico 
20,6 Tessile
MECCPES % Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 21,6 26,8
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 35,9 31,7
INSNEW
% Imprese insediatesi dopo il 
1971 22,2 16,8
DINPOST 1 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1,189 00C Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 0,896 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1 Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,905 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974 C . 9 S ^ 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostaco1! ed ini 




Rapporto % fra ostacoli dichia­
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con quello dell'area metropolitana in funzione di una politica di de­
congestionamento di quest'ultima.
Il ruolo del comprensorio astigiano assume in quest’ottica una im 
portanza strategica in quanto in quest'area, a differenza di altre, si 
può ravvisare la presenza di condizioni che se opportunamente valoriz 
zate dovrebbero consentire di giungere a cogliere opportunità di cre­
scita del sistema sia autonomamente sia in connessione alle esigenze 
di riequilibrio del sistema industriale piemontese. In tal senso la crea 
zione di un'area industriale attrezzata nel comprensorio assumerebbe il sji 
gnificato di una positiva risposta ad un effettivo fabbisogno di in —  
frastrutture industriali sia per iniziative di tipo autonomo sia per 
iniziative che provengono da imprese che ritengono opportuno procede­
re ad un trasferimento delle loro attività fuori dell'area metropoli- 
tana torinese.
3.14 Alessandria
Aspetti strutturali. La composizione strutturale del sistema del^  
le imprese manifatturiere del comprensorio di Alessandria si caratte­
rizza in rapporto alla situazione media dei 14 comprensori periferici 
piemontesi, per una maggior frequenza di imprese di piccola dimensio­
ne (10-50 addetti) che rappresentano il 73,1% nell’area in esame ed 
il 67,7% nella media. Il reale assetto dell'apparato industriale del­
l'area deriva peraltro dalla compresenza di un consistente nucleo di 
piccole imprese operanti nell’ambito di settori tradizionali e di al­
cuni insediamenti di maggior dimensione occupazionale appartenenti a
grandi imprese con sede all'esterno del comprensorio (Italsidor, Mi —  
chelin Italiana, Montedison). Altra caratteristica strutturale è l'e­
levata diversificazione produttiva legata alla presenza di diversi nu 
elei di unità operative che fanno riferimento alle tradizioni indu­
striali dell'area (tessili, lavorazioni minerali non metalliferi, car 
ta, abbigliamento, alimentari). A partire da tale contesto, si è p e ­
raltro andata rafforzando la presenza delle unità produttive del set­
tore meccanico che rappresenta, al 1978, il maggior grado di specia­
lizzazione settoriale con un'incidenza pari al 29,3% delle imprese che 
hanno partecipato all'indagine regionale.
Aspetti dinamici , La dinamica produttiva, relativa al periodo 
1971/1978, evidenziata dall'indagine della Regione si caratterizza in 
termini negativi sia rispetto al numero dei nuovi insediamenti, sia ri_ 
spetto alla dinamica dell'occupazione interna alle imprese. Le unità 
produttive che si sono insediate dopo il 1971 rappresentano infatti il 
24,2% del totale del comprensorio di Alessandria ed il 26,8% nell'in­
tera regione (esclusa l'area metropolitana torinese). Inoltre, le im­
prese dichiarano una crescita occupazionale nel periodo 1971-1978 in­
cidono rispettivamente per il 43,6% nell'area in esame e per il 48,1% 
nel complesso dei 14 comprensori periferici piemontesi esaminati.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. Se si 
esaminano le tendenze di più lungo periodo, con riferimento al decen­
nio 1961-1971, l'andamento del comprensorio di Alessandria risulta a_l 
lineato alla media della dinamica regionale. Il rapporto fra posti di
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lavoro effettivi e teorici al 1971 (1) esprime infatti un indice pari 
all'unità (1,01) per il complesso dell'area. Tale uniformità di ten­
denza deriva da guadagni, sia pure minimi, in alcune sub aree perife­
riche (1,06 nell'ULS 75 di Acqui Terme; 1,08 nell'ULS 73 di Novi Ligu 
re) compensati da perdite, altrettanto limitate peraltro, nelle aree 
centrali (0,97 nell'ULS 70 di Alessandria e 0,93 nell'ULS 74 di Ov a —  
da).
La problematica localizzativa di base. E' dal punto di vista più 
strettamente localizzativo che emerge una molteplicità di problemi per 
le imprese del comprensorio di Alessandria. Tali problemi si esprimo­
no sia direttamente, attraverso un'elevata quota di unità produttive 
che dichiarano insoddisfazione per l'attuale insediamento (il 16,3% a 
fronte di una media del 12,4% riferite all’insieme dei 14 comprensori 
considerati), sia indirettamente attraverso una estrema carenza di iri 
sediamenti in aree a destinazione urbanistica propria: le imprese che 
hanno lo stabilimento localizzato in area industriale sono soltanto il 
31,0% che rappresenta la minor quota riscontrata nei 14 comprensori p<ì 
riferici ove l'analoga incidenza media raggiunge il 42,8%.
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Se si esamina il quadro 
delle iniziative di investimento sugli stabilimenti che le imprese di^  
chiarano di voler realizzare od avere in corso di attuazione, l'im—
(1) Cfr. Regione Piemonte - La programmazione comprensoriale; analisi 
socio-economica dei comprensori piemontesi; quaderni della program 
mazione n. 1 marzo 1979, pag. 514,419. Ove i posti di lavoro teo­
rici al 1971 sono calcolati, a partire dal dato 1961, nell'ipote­
si di una dinamica dei comparti identica a quella media piemonte­
se (1961-1971).
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pressione generale che si può trarre è, complessivamente, quella di u 
na inadeguatezza od insufficienza rispetto alla situazione localizza- 
tiva di base ora esaminata. Si evidenziano infatti, da un lato, una 
forte esigenza di rilocalizzazione che, peraltro, non si accompagna ad 
una adeguato livello di iniziative di ampliamento o ristrutturazione. 
La quota di imprese dell'Alessandrino che intendono trasferire lo sta^  
bilimento e/o realizzarne un secondo risulta pari al 19,3% delle ri —  
sposte all’indagine della Regione rispetto ad una media generale del 
17%. Di contro, le unità produttive che intendono, nel comprensorio di 
Alessandria, ampliare lo stabilimento e/o ristrutturarlo rappresenta­
no una incidenza del 30,1% a fronte del 41,9% medio, rilevato nel com 
plesso dei 14 comprensori periferici piemontesi esaminati.
Considerazioni conclusive. La politica di rilocalizzazione, nel 
comprensorio di Alessandria, deve dunque tener conto delle specifiche 
contraddizioni presenti nell’apparato industriale dell'area. Da un la 
to tale politica va vista all'interno di una problematica di sviluppo 
del settore industriale nel suo complesso, come momento di promozione 
e valorizzazione delle iniziative locali e delle attività tradiziona­
li, con le loro caratteristiche di elevata specializzazione nell ambi 
to di sistemi socio-produttivi fortemente integrati (lavorazione del 
l'oro e pietre preziose a Valenza, meccanica strumentale a Tortona, a 
limentare a Novi ecc. ) . Nello stesso tempo tale politica deve farsi ca 
rico dell'esigenza di ridurre gli effetti di instabilità connessi al­
la posizione di sussidiarietà che le unità di maggior dimensione occu 
pazionale del comprensorio presentano rispetto agli indirizzi di svi­
luppo dei grandi complessi produttivi cui appartengono. Ciò richiede
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LOCINO % Imprese localizzate In zona In­
dustriale 31 ,0 42,8
INSOD % Imprese insoddisfatte della pro­
pria localizzazione 16,3 12,4
IN IZTR A % Iniziative di trasferimento e/o 
secondo stabilimento 19,3 17,0
INIZAMPL % Iniziative di ampliamento e/o 
ristrutturazione 30,1 41,9
IMPRMIN
% di piccole imprese (10 — 50 
addetti) 73,1 67,7
IMPRDIN % di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 -  1978) 43,6 48,1
SETPREV % Imprese del settore prevalen­
te in comprensorio 29,3 Meccanico
26,8 Meccanico 
20,6 Tessile
MECCPES % Imprese del settore meccanico 
in comprensorio 29,3 26,8
INSOLD % Imprese insediatesi prima del 
1955 28,5 31,7
INSNEW % Imprese insediatesi dopo il 
1971 24,2 26,8
DINPOST 1 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971 1,009 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2 Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979 0,972 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1 Indice di dinamica demografica 
1961/1971 0,908 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2 Indice di dinamica demografica 
1971/1974 0,978 1,000 Totale Piemonte
VINCOLRE
Rapporto % fra ostacoli ed ini­
ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
6 0 $ 40,0
VINCO LASS
Rapporto % fra ostacoli dichia­
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interventi pubblici in infrastrutture rivolti a ridurre gli inconve—  
nienti che insediamenti di grandi dimensioni comportano, soprattutto 
sotto l'aspetto ecologico per la zona (v. insediamento chimico ad A —  
lessandria o lo stesso insediamento Italsider di Novi Ligure), ridu—  
cendo in tal modo i costi sociali di tali insediamenti. Si rende inol 
tre necessario nelle aree di insediamento dei grandi stabilimenti un 
miglioramento di quei fattori localizzativi che più direttamente s i 
traducono in vantaggi economici per le grandi imprese ed in particolja 




Aspetti strutturali , Il sistema industriale del comprensorio di 
Casale Monferrato presenta una struttura relativamente articolata in 
diversi settori produttivi. Tra questi emerge il settore meccanico che 
presenta il maggior grado di specializzazione in termini di stabili —  
monti. L'incidenza di unità produttive appartenenti al comparto mecca 
nico è pari al 32,6% fra quelle che hanno risposto al questionario deJL 
l’indagine della Regione Piemonte rispetto al 26,8% riferito all’i n ­
sieme dei 14 comprensori periferici in esame. Tale grado di speciali^ 
zazione settoriale risulta peraltro confermato anche se valutato in 
termini di occupazione: al 1971 gli addetti nelle imprese mec­
caniche rappresentavano circa il 34% del totale dei posti di lavoro 
nell'industria manifatturiera del comprensorio.
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Se si esamina la composizione del sistema delle imprese per cla^ 
si d ’ampiezza occupazionale emerge un’altra caratteristica struttura­
le dell'industria manifatturiera del comprensorio di Casale che può es 
sere interpretata come un segnale di minor vivacitàimprenditoriale ri^  
spetto al contesto dei 14 comprensori periferici piemontesi qui esami 
nati. L'area delle piccole imprese (10-50 addetti) risulta infatti sen 
sibilmente meno estesa nel comprensorio in esame, ove presenta un'in­
cidenza del 60,4% in base alle risposte al questionario della Regio­
ne, rispetto a quella media, pari al 67,7%, rilevata nell'insieme dei 
comprensori periferici .
Aspetti dinamici. Dal punto di vista della più recente dinamica 
occupazionale (1971-1978) delle imprese manifatturiere del comprenso­
rio di Casale si nota un rallentamento del tasso di sviluppo che, nel 
decennio precedente (1961-1971), si era attestato e mantenuto sui li­
velli di crescita medi regionali. La frequenza delle imprese che, nel 
periodo di riferimento, fanno registrare una crescita occupazionale ri^  
sulta pari al 46,3% nell'area di Casale (1) rispetto al 48,1% relati­
vo all’insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi oggetto d'in­
dagine. Inoltre le nuove iniziative, ovvero le unità produttive inse­
diatesi dopo il 1971 rappresentano il 24,4% dell’apparato industriale 
manifatturiero del comprensorio in esame ed il 26,8% di quello piemon­
tese periferico complessivo. Come si vede sono scarti ancora di lieve 
entità, ma possono già costituire dei segnali di un certo ristagno del
(1) In base alle risposte delle imprese al questionario della Regione 
Piemonte.
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sistema industriale dell'area nel suo complesso.
Situazione della zona nel periodo precedente all'indagine. L'area 
casalese presenta, nel decennio intercensuale 1961-1971, una crescita 
dell'industria manifatturiera, valutata in termini di posti di lavo­
ro, che risulta sostanzialmente allineata sui valori dell ' andamento re 
gionale complessivo: l'indice relativo al comprensorio in esame risul 
ta pari a 1,062, con uno scarto trascurabile rispetto al valore unita 
rio corrispondente alla media regionale.
La problematica localizzativa di base. Dal punto di vista stretta 
mente localizzativo si segnala innanzitutto una estensione, dell'area 
di imprese che dichiarano una totale insoddisfazione circa il proprio 
insediamento pari al 13,3% delle unità produttive indagate rispettosi 
12,4% medio riferito al complesso dei 14 comprensori periferici pie­
montesi . Questa relativa caratterizzazione in negativo della situazio 
ne localizzativa delle strutture produttive del comprensorio viene con 
fermata (e di fatto ne è una diretta conseguenza) in riferimento alla 
distribuzione delle imprese secondo il tipo delle zone di insediamen­
to. Infatti la quota di imprese localizzate in zona industriale per 
destinazione urbanistica rappresenta, nel comprensorio di Casale, il 
40,7% delle imprese manifatturiere dell'area in esame e pertanto cir­
ca il 60% delle unità produttive della zona sono situate su aree i m ­
proprie .
Le nuove iniziative di rilocalizzazione. Il comportamento delle 
imprese rispetto al problema localizzativo si caratterizza soprattut­
to in termini di iniziative di ampliamento e/o ristrutturazione degli 
stabilimenti in esercizio piuttosto che nel senso di portare avanti
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progetti di trasferimento e/o costruzione di un secondo stabilimento.
Le iniziative che riguardano il vecchio stabilimento interessano 
il 46,7% delle imprese del comprensorio di Casale che hanno risposto 
al questionario della Regione Piemonte ed il 41,9% di quelle operanti 
nell'insieme dei 14 comprensori periferici piemontesi mentre l'inci­
denza dei progetti che prevedono la realizzazione di un nuovo stabil^ 
mento è pari al 12,2% di imprese nell'area di Casale a fronte del 17% 
relativo all’area regionale periferica complessiva.
Anche questi dati confermano la tendenza - peraltro unica nel con 
testo regionale - verso uno sviluppo delle dimensioni medie azienda­
li che caratterizza le imprese operanti nell'area casalese: elemento
questo già prima rilevato, per converso, nel segnalare la relativa nù 
nor estensione, nel comprensorio in esame, dell'area delle piccole ira 
prese rispetto al contesto regionale periferico complessivo.
Considerazioni conclusive. Al fine di interpretare correttamente 
le dinamiche di rilocalizzazione e, più in generale, di sviluppo inar: 
to nel settore manifatturiero del comprensorio di Casale e quindi per 
definire la tipologia degli interventi di riequilibrio opportuni, oc­
corre tener conto delle peculiari caratteristiche di sviluppo che la 
industria manifatturiera del comprensorio in esame presenta. Occorre 
innanzitutto segnalare la profonda trasformazione strutturale del si­
stema industriale casalese che si è prodotta nel periodo 1951-1971. 
Tale mutamento, in estrema sintesi, si caratterizza rispetto a questi 
due aspetti: da un lato vi è il ridimensionamento relativo ed assolu­
to di settori tradizionalmente insediati nell'area con stabilimenti di 
dimensioni medio-grandi, fenomeno questo che riguarda essenzialmente
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il settore cementiero (Italcementi ed Eternit) e il settore tessile 
(SNIA Viscosa - Chatillon); dall'altro lato si assiste allo sviluppo, 
per iniziativa di una nuova imprenditoria locale, del settore meccani^ 
co e metalmeccanico che si realizza anche attraverso una certa diffu­
sione delle localizzazioni sul territorio soprattutto in direzione del^  
l'area metropolitana torinese. Anche la struttura della dimensione a- 
ziendale raggiunge, per effetto del processo indicato, un nuovo equi­
librio man mano che si realizzano i nuovi insediamenti prevalentemen­
te di media dimensione.
L'attuale assetto del sistema industriale del comprensorio casa­
lese è dunque il risultato di un processo di graduale trasformazione 
strutturale che si caratterizza positivamente soprattutto in ordine ai 
seguenti livelli di analisi: un riequilibrio nella composizione della 
struttura dei settori, l'affermarsi di una nuova imprenditoria loca­
le, una maggior diffusione degli insediamenti sul territorio.
A partire da tale quadro si possono individuare alcune linee di 
sviluppo e di intervento in grado di cogliere e favorire la realizzazio 
ne delle positive potenzialità individuate. Dal punto di vista dello 
sviluppo del sistema industriale manifatturiero dell area si tratta di 
considerare una prospettiva di conseguimento di un maggior equili —  
brio socio-economico all'interno del comprensorio soprattutto attra­
verso la realizzazione di nuovi insediamenti di imprese di dimensione 
piccolo-media ed artigiane (2 ).
(2) Il piano socio—economico e territoriale del comprensorio di Casa­
le Monferrato propone per tale tipo di insediamenti, di privilegiare 
un'area di pianura compresa fra i comuni di Ozzano, Pontestura, Solon— 
ghello, Mombello, Cereseto e Serralunga . Cfr. Regione Piemonte, Le li­
nee programmatiche per i piani socio—economici e territoriali dei com 
prensori, 1978, citato.
132
APPARATO INDUSTRIALE PERIFERICO PIEMONTESE
COMPRENSORIO TOTALE 14 COMPREN-
INDICATORI CONSIDERATI 15. CASALE M.TO SO RI PERIFERICI
(valori medi)
LOCIND




















% di imprese con crescita occu­
pazionale (1971 — 1978)
46,3 48,1
SETPREV


















Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1961/1971
1,062 1,000 Totale Piemonte
DINPOST 2
Indice di dinamica dei posti di 
lavoro 1974/1979
1,066 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 1
Indice di dinamica demografica 
1961/1971
0,833 1,000 Totale Piemonte
DINDEM 2
Indice di dinamica demografica 
1971/1974
0,960 1,000 Totale Piemonte
Rapporto % fra ostacoli ed ini-
40,0VINCOLRE ziative dichiarati dalle imprese 
del comprensorio
32,1
Rapporto % fra ostacoli dichia-
23,6VIN C O LASS rati e totale delle imprese del 18,9
comprensorio
IL COMPRENSORIO DI CASALE E LE SUE U.L.S






































37) SAN GIORGIO MONFERRATO
















Descrizione delle variabili adottate nell'analisi
1. LOCIND E ’ la quota in percentuale di imprese localizzate in zo 
zona industriale per destinazione urbanistica. Il dato 
è rilevato al 1978 (indagine della Regione Piemonte). Il 
valore medio dei 14 dati riferiti alle singole situazio 
ni comprensoriali oggetto d'indagine risulta pari ad un’ 
incidenza del 43,27%. Si evidenzia, per differenza, la 
vasta area di imprese localizzate in zone improprie e 
quindi la necessità di interventi di riassetto del ter­
ritorio nel campo delle localizzazioni industriali nei 
comprensori periferici piemontesi. La variabile LOCIND 
è caratterizzata da un grado di variabilità dei casi non 
molto elevato (deviazione standard pari a 6,94). La ri- 
partizione dei 14 comprensori in tre classi è stata ot­
tenuta, per quanto riguarda la variabile in esame, clas 
sificando nella classe intermedia - 2 - le zone che pre 
sentano valori di LOCIND compresi fra il 38,6% ed il 
48,0% (1 ), nella classe 1 i comprensori ove tali valori 
sono inferiori al 38,6% e, infine, nella classe 3 le zo 
ne con valori di LOCIND superiori al 48,0%.
(1) Gli scarti della media così definiti sono pari al + 6 8% della de­
viazione standard: tale valore dello scarto della media, che defi 
nisce i limiti della classe intermedia - 2 -, è stato adottato, 
nella presente analisi, per tutte le 16 variabili considerate. In 
tal modo risultano classificati nella classe 2 circa il 50% dei ca 
si esaminati rispetto all'insieme di tutte le 16 variabili.
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INSOD Si tratta della percentuale di imprese che dichiarano
na totale_insoddisfazione per la localizzazione del pro 
prio stabilimento. Il dato è rilevato al 1978 (indagine 
della Regione Piemonte). Il valore medio dei 14 dati com 
prensoriali risulta pari al 13,3%, con una variabilità 
abbastanza sensibile in alcuni casi (deviazione, stan—  
dard pari a 3,56). Il grado di insoddisfazione risulta 
generalmente più elevato nei comprensori che costituì —  
scono la fascia sud della regione. La ripartizione nel­
le tre classi è ottenuta collocando nella classe inter­
media - 2 - i comprensori che presentano valori di INSOD 
compresi fra il 10,3% ed il 15,1%, nella classe 1 le zo 
ne ove tali valori risultano inferiori al 10,3% e nella 
classe 3 quelle ove i valori sono superiori al 15,1%.
INIZTRA E' la quota in percentuale di imprese (che hanno parte­
cipato all'indagine della Regione Piemonte del 1978) che 
dichiarano di avere in progetto il trasferimento dello 
stabilimento e/o la costruzione di un secondo stabili —  
mento in aggiunta al primo. Si tratta di una variabile 
fondamentale in quanto definisce l'entità e l'ampiezza 
del fenomeno di rilocalizzazione industriale in senso 
stretto. L'area di imprese individuata, mediamente nei 
14 comprensori, risulta pari al 17,45%, con una sensibi^ 
le variabilità: si passa dal 9,5% di Ivrea e Biella al
25,7% di Alba-Bra (deviazione standard pari a 5,62). Le 
classi sono determinate in base alla seguente riparti
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4. INIZAMPL
zione: zone con meno del 13,7% di iniziative - 1 -, cora 
prensori ove le iniziative sono comprese fra il 13,7% ed 
il 21,3% - 2 -, aree ove le imprese che intendono rilo­
calizzarsi rappresentano più del 21,3% del totale delle 
risposte all'indagine della Regione Piemonte.
Si tratta della quota in percentuale di imprese che in­
tendono ampliare e/o ristrutturare il proprio stabili­
mento. Il dato è rilevato dall'indagine della Regione 
Piemonte nel 1978. E' la variabile che misura l'entità 
e la distribuzione territoriale di un fenomeno che può 
essere indirettamente ricompreso nell'ambito delle ini­
ziative di rilocalizzazione industriale. Il valore m e ­
dio dei 14 casi esaminati indica chiaramente l'ampia di^  
mensione del fenomeno: riguarda una quota pari al 45,57% 
di imprese che dichiarano di avere in corso o in proget 
to delle modifiche di questo tipo allo stabilimento. La 
variabilità rispetto a tale dato medio non risulta par­
ticolarmente elevata: la deviazione standard risulta pa 
ri a 7,7l. I dati relativi alla variabile INIZAMPL sono 
stati così ripartiti in classi: 1 , fino ad un'incidenza 
del 40,4%; 2 , con quote di iniziativa comprese fra il 
40,4% ed il 50,8%; 3 laddove più del 50,8% delle impre­
se intendono ampliare e/o ristrutturare il proprio sta­
bilimento .
5. IMPRMIN E' la quota in percentuale di imprese di piccola dimen-
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IMPRDIN
sione (10-50 addetti) rilevata, all'interno di ciascun 
comprensorio, della indagine della Regione Piemonte nel 
1978. Tale variabile consente di valutare il grado di 
diffusione territoriale dell'industria manifatturiera 
nei singoli comprensori: inoltre ci permette di coglie­
re il ruolo particolarmente positivo svolto dalle unità 
di minori dimensioni nel più recente periodo in Piemon­
te. L'incidenza media di tale dimensione d'impresa è pa 
ri, nei 14 comprensori, al 67,18% con una variabilità, 
da zona a zona, assai contenuta (deviazione standard pa 
ri a 4,71). La classificazione dei comprensori nelle tre 
classi risulta cosi articolata: 1, fino al 64,0%; 2 dal 
64,0% al 70,4%; 3 nelle aree ove l’incidenza delle pic­
cole imprese supera il 70,4%.
Si tratta della quota in percentuale di imprese che pre 
sentano, nel periodo 1971-1978 (indagine della Regione 
Piemonte), una dinamica occupazionale positive. La m e ­
dia dell'incidenza nei 14 comprensori risulta pari al 
48,39% con una variabilità abbastanza sensibile da caso 
a caso: si passa dal 39,5% di Ivrea al 62,7% di Alba - 
Bra (la deviazione standard è pari a 6,77). Le diverse 
incidenze che definiscono la ripartizione in classi dei 
14 comprensori indagati sono: nella classe 1 , inferiori 
al 43,8%; nella classe 2 comprese fra il 43,8% ed il 53%; 




E' la quota in percentuale di imprese che appartengono al 
settore di attività manifatturiera con un più elevato nu 
mero di addetti in ciascun comprensorio. Il dato è rile 
vato al 1978 (indagine della Regione Piemonte). Consen­
te di misurare il grado di specializzazione settoriale 
delle singole aree esaminate. Nella media dei 14 compren 
sori l'incidenza del settore prevalente è rappresentata 
da un terzo delle unità produttive (33,47%). La variabi 
lità dei casi rispetto alla media risulta molto elevata 
(deviazione standard pari a 14,89) passando dal 20,0% di 
Mondovì (settore abbigliamento) al 79,5% di Biella (set 
tore tessile) . La ripartizione in classi dei comprenso­
ri è stata così determinata: nella classe 1 sono compre 
se le aree ove l'incidenza del settore prevalente risul 
ta inferiore al 23,4% in termini di numero di unità pro 
duttive ; nella classe 2 le zone ove tale quota è compre 
sa tra il 23,4% ed il 43,6%; nella classe 3 i comprenso 
ri con valori di SETPREV superiori al 43,6%.
E' la quota in percentuale di imprese insediatesi nel com 
prensorio prima del 1955. Il dato e rilevato al 1978 (i_n 
dagine della Regione Piemonte). Costituisce un elemento 
indispensabile per valutare la composizione del sistema 
delle imprese manifatturiere di ciascun comprensorio ol 
tre che la consistenza ed il ruolo che ancora svolgono 
le imprese appartenenti ai nuclei di tradizionale indu­
strializzazione nelle aree periferiche regionali. La me
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dia dei 14 comprensori esaminati è rappresentata da un 
valore di INSOLD pari al 31,46% con una variabilità ab­
bastanza sensibile fra i casi (deviazione standard pari 
a 8,19). La classificazione delle aree è così ottenuta: 
la classe 1 comprende valori di INSOLD inferiori al 25 ; 9% 
la classe 2 valori compresi fra il 25,9% ed il 37,1%; la 
classe 3 valori superiori al 37,1%.
tesi nei singoli comprensori dopo il 1971. Il dato è ri 
levato al 1978 (indagine della Regione Piemonte). E' u- 
na variabile complementare rispetto ad INSOLD e consen­
te inoltre di valutare il grado in rinnovamento del si­
stema industriale di ciascun comprensorio, oltre che 
la presenza o meno di forze ed iniziative imprenditoria 
li locali . La media dei 14 comprensori presenta un vaio 
re di INSENEW pari al 27,61% (valore inferiore a quello 
corrispondente di INSOLD). La variabilità dei casi ri 
spetto alla media è abbastanza elevata (deviazione stan 
dard pari a 6,36) passando dal 18,9% del Verbano-Cusio- 
Ossola al 39,5% di Alba-Bra . Classificazione dei com­
prensori: nella classe 1 sono compresi i valori di IN —  
SNEW inferiori al 23,3%; nella classe 2 quelli interme­
di fra il 23,3% ed il 31,9%; nella classe 3 i valori su 
periori al 31,9%.
10 DINPOST 1 E 1 il numero indice di dinamica dei posti di lavoro ma-
INSNEW Si tratta della quota in percentuale di imprese insedia
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nifatturieri relativi, per ciascun comprensorio, al pe­
riodo 1961-1971 - Fonte ISTAT (2 ). L ’indice è calcolato 
in base all'andamento medio registrato nell'insieme del 
la Regione Piemonte (posto uguale ad 1). La variabilità 
risulta, in alcuni casi, abbastanza sensibile: si passa 
dallo 0,841 del Verbano-Cusio-Ossola all'1,752 di Cuneo 
(deviazione standard pari a 0,244). Si può in tal modo 
misurare il diverso grado di sviluppo dell’apparato prò 
duttivo manifatturiero registratosi nei singoli compren 
sori, nel periodo precedente all'indagine della Regione 
Piemonte. La classificazione dei comprensori comprende: 
nella classe 1 i valori di DINPOST 1 inferiori a 0,94; 
nella classe 2 quelli compresi fra 0,94 e 1,28; nella 
classe 3 i valori superiori a 1,28.
11. DINPOST 2 E' il numero indice di dinamica dei posti di lavoro ma­
nifatturieri ma relativo al periodo 1974-1979 e calcola 
to sulla base dei dati degli uffici provinciali del la­
voro e della massima occupazione (UPLMO) che rilevano lo 
universo delle imprese con più di 35 addetti (3). La va 
riabilità dei casi rispetto alla media (ovvero alla di­
namica relativa alla regione piemontese in complesso, po
(2) Cfr. Regione Piemonte - La programmazione comprensoriale - Anali­
si socio-economica dei comprensori piemontesi - Quaderni della prò 
grammazione n. 1 - Torino, marzo 1979.
(3) Cfr. IRES. Relazione socio-economica del Piemonte per il 1979, To 
ri no 1980.
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sta uguale ad 1 ) risulta molto più contenuta rispetto a 
DINPOST 1: la deviazione standard, per la variabile DIN 
POST 2, risulta pari a 0,072. La classificazione dei com 
prensori è stata ottenuta collocando nella classe li va 
lori di DINPOST 2 inferiori a 0,95; nella classe 2 quel 
li compresi fra 0,95 e 1,05; nella classe 3 i valori su 
periori ad 1,05.
12. VINCOLRE Si tratta della percentuale degli ostacoli, di varia na 
.tura, che le imprese segnalano di incontrare nella rea­
lizzazione dei loro progetti di rilocalizzazione (dire_t 
ti o indiretti) misurata ih rapporto al numero delle i- 
niziative che le imprese stesse dichiarano di avere in­
trapreso. Il dato è rilevato al 1978 (indagine della Re 
gione Piemonte). La media dei 14 comprensori relativa al 
le iniziative di ri localizzazione o ristrutturazione "o 
stacolate" risulta pari al 38,14% con una forte variabi 
lità fra i casi (deviazione standard pari a 11,47). Si 
passa infatti dal 23,6% del Verbano-Cusio-Ossola, al 
60,9% di Alessandria. La classificazione dei comprenso­
ri in base ai valori di VINCOLRE risulta la seguente: la 
classe 1 comprende i valori inferiori al 30,3%; la clas 
se 3 quelli superiori al 45,9%; la classe 2 i valori di 
VINCOLRE intermedi.
13. VINCOLASS E' la percentuale degli stessi ostacoli considerati per 
VINCOLRE, misurata però in rapporto al numero di rispo­
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ste pervenute al questionario predisposto dalla Regione 
Piemonte per l'indagine effettuata nel 1978 sull'indu­
stria manifatturiera. La media dei 14 comprensori risul 
ta qui del 24,36%; la variabilità si conferma elevata (de 
viazione standard pari a 9,02) e la classificazione del^  
le zone in base a VINCOLASS è stata cosi determinata: la 
classe 1 comprende le zone ove i valori della variabile 
in esame risultano inferiori al 18,3%; nella classe 3 le 
aree ove tali valori superano il 30,5%; nella classe 2 i 
comprensori caratterizzati da valori di VINCOLASS inter 
medi rispetto a quelli indicati.
14. MECCPES E' la quota percentuale di imprese appartenenti, in ci£ 
scun comprensorio, al settore meccanico. Il dato è rile 
vato al 1978 (indagine della Regione Piemonte). Si trat 
ta del settore prevalente nell'insieme dei comprensori 
periferici piemontesi indagati. In 11 casi su 14 il va­
lore di MECCPES coincide con quello di SETPREV: fanno
eccezione l'area di Biella (settore prevalente è il tes^  
sile), quella di Mondovì (abbigliamento) e quella di A- 
sti (alimentare). Dalla media dei 14 comprensori risul­
ta un valore di MECCPES pari al 28,18%. La classifica­
zione dei comprensori è stata determinata collocandone!^ 
la classe 1 le aree ove il settore meccanico presenta u- 
na incidenza, in termini di numero di unità produttive, 
inferiore al 22,3%; nella classe 3 i comprensori ove ta 
le incidenza risulta superiore al 34,1% ed infine, nel­
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la classe 2, le aree caratterizzate da un valore di MEC 
CPES compreso fra il 22,3% ed il 34,1%.
15. DINDEMl Si tratfa del numero indice relativo alla dinamica demo 
grafica di ciascun comprensorio calcolato sulla base dai 
tassi medi annui di variazione della popolazione regio­
nale nel periodo 1961-1971 (Fonte Istat) (4). La varia­
zione media dei 14 comprensori periferici risulta pari
a 0,910. La variabilità dei casi non è molto sensibile 
(deviazione standard pari a 0,049) e tutti i comprenso­
ri presentano valori dell’indice inferiori ad 1. La va­
riabile DINDEM 1 consente, in rapporto soprattutto a DIN 
POST 1 e a IMPRDIN, di integrare l'insieme dei dati ri­
levati dall’indagine della Regione Piemonte del 1978 sojt 
to l'aspetto demografico. La ripartizione in classi del 
le aree in esame raggruppa nella classe 1 i valori di 
DINDEMl inferiori a 0,88; nella classe intermedia 2 que.1 
li compresi fra 0 , 8 8  e 0,94; nella classe 3 i valori su 
periori a 0,94.
16. D I N  DEM2 E' un indice analogo a D I N  DEMI riferito al periodo 1971 
-1974 (4). La media dei 14 casi è pari a 0,982 (posto u
(4) L'indice di variazione demografica dei 14 comprensori periferici 
è stato calcolato facendo il rapporto fra il tasso di crescita de 
gli abitanti dei singoli comprensori verificatosi nel periodo e lo 
analogo tasso di variazione calcolato per 1 ' intera area regionale . Se 
1 ' indice risulta superiore (o inferiore) ad 1 ciò vuol dire che in quel, 
le aree si è verificata una variazione della popolazione superiore (o 
inferiore) al dato medio regionale . Cfr . anche la programmazione com-
prensoriale - Quaderni della programmazione n. 1, citato.
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guale ad 1 l'andamento medio piemontese complessivo). Ta 
le dato segnala un maggiore sviluppo demografico, rela­
tivamente a quello dell'intera regione (area torinese 
compresa), della aree periferiche rispetto alla situazio 
ne evidenziata dalla variabile DIN DEMI, mentre la varia 
bilità dei casi rispetto alla media risulta molto più con­
tenuta: la deviazione standard è pari a 0,011. La clas­
sificazione dei comprensori risulta così determinata: 
nella classe 1 i valori di DIN DEM2 inferiori a 0,97 ; nel 
la classe 3 quelli superiori a 0,99; nella classe 2 i va 
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Sintesi delle principali correlazioni semplici.
La variabile Ü9CIND (quota di imprese localizzate in area indu­
striale) risulta significativamente connessa con il livello di insod­
disfazione e con le iniziative di trasferimento in forma inversa, e 
con la quota delle piccole imprese sempre in forma inversa.
Il livello di insoddisfazione (INSOD), a sua volta è significati 
vamente correlato con le iniziative di ampliamento, in forma diretta.
Le iniziative di trasferimento (INIZTRA) risultano significativa 
mente correlate, in forma inversa, con un elevato grado di specializ­
zazione settoriale delle aree indagate e, direttamente, con la dinami 
ca dei posti di lavoro nel periodo precedente all'indagine della Re—  
gione, e con le variabili indicanti i vincoli sia in termini relativi 
che assoluti. L'ampliamento a sua volta è un fenomeno che si correla, 
negativamente, con la specializzazione settoriale e, positiva­
mente, con la dinamica dei posti di lavoro nel periodo '74-'79 (ma la 
relazione risulta debole se pur significativa) e con la variabile re­
lativa ai vincoli assoluti (ma la relazione, pur forte, è al limite di 
significatività) . La quota di imprese minori caratterizza soprattutto 
le zone di più antico insediamento (o, meglio, ove la maggior quota di 
imprese si sono insediate prima del 1955) e risulta correlata inver­
samente con una elevata presenza di imprese ad elevata dinamica occu­
pazionale. Si può infine segnalare, sempre per quanto riguarda la quo 
ta di imprese minori, la correlazione diretta, non forte, ma signifi­
cativa, con la variabile demografica relativa al periodo più recente di 
indagine. Per quanto riguarda la variabile IMPRDIN (quota di imprese 




























































































































































naie) si può solo ulteriormente segnalare la relazione forte, ma al li 
mite di significatività, che la lega alla variabile di dinamica dei po 
sti di lavoro nel periodo '6l-’71 in forma diretta. La variabile di 
specializzazione settoriale dell’area, SETPREV, risulta correlata in­
versamente anche con la piu recente dinamica occupazionale ('74-'79) 
oltre che con le variabili indicanti i vincoli, sebbene la relazione 
concernente i vincoli relativi risulti al limite di validità in termi 
ni di Significatività). La variabile INSOLD (quota di imprese di inse 
diamento anteriore al 1955 presente nella zona) risulta correlata in­
versamente con la variabile INSNEW (come è ovvio) e, direttamente, con 
la variabile di dinamica demografica più recente. Le zone con quote di 
piu recente industrializzazione INSNEW sono altresì correlate diretta 
mente con le due variabili di dinamica dei posti di lavoro e, sempre 
in .senso diretto, con la variabile VINCOLASS.
La dinamica dei posti di lavoro* nel periodo 1961-1971 (DINPOST1) 
risulta correlata direttamente con le variabili indicanti i vincoli, 
e, inversamente, con la elevata presenza del settore meccanico nel­
la z.ona (MECCPES) . La dinamica dei posti di lavoro nel periodo 1974- 
1979 (DINPOST 2) risulta direttamente correlata con la sola variabile 
dei vincoli assoluti e, inversamente, con la variabile di dinamica de 
mografica relativa al decennio 1961-1971. Le variabili dei vincoli ri 
sultano poi, come è ovvio, direttamente correlate fra loro; si può se 
gnalare inoltre la relazione inversa emersa fra la variabile VINCOLASS 
e la dinamica demografica riferita al decennio intercensuale '61- '71 
(DINDEM 1) . Risultano infine direttamente correlate fra loro le due vai 
riabili di dinamica demografica considerate (DINDEM 1, DINDEM 2).
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